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CAPO PRIMO 

Dette Vig ne in generale. 

S . I . 

Prima d'insegnare îa maniera di col-
tiyare le vitx , muovere sr puô qui-
stione , dice Columeila , se ce Invarie 
convenga, giacchè molti in fatri ama-
no piurtosto avere de'fondi a biade, 
a prati, a boschi cedui, anzicchè delle 
vigne. Tra gli antichi Catone queste pre-
ferisce , ma Virrone è di contraria 
opinione, e soggiunge, che Le spese 
délia vigna ne divorano il prodotto. La 
soluzione di raie quistione dipende da 
îante, e raii circostanze , che scio-
giierla solo possono dei fondi i pro-
prietarj, e i coltivatori. Vero è che 
eve pel clima, pel terreno e per 1* 
esposizione le viri provan bene, e le 
uve dan no buon vino , in luogo di 
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molta consumaziorie, o daddove con 
facilita si trasporti, i v i , malgrado le 
necessarie spese , una data area di ter-
reno a viti produce molto più , che 
se mettasi a biade. Ma è da osser-
varsi altresi, che il prodotto del vi-
n o , oltrecchè è più esposto aile in-
jemperie delle stagioni, che gli altri 
frutti délia terra, è scggetto anche a* 
îischj di un commercio impedito , il 
che soventi succédé in tempo diguer-
ra. Osserva a questo proposito Mi-
rabeau , che in Francia , trovandosi in 
certo modo chiusi i porti per la guer-
r a , le Provincie, che hanno le ren-
dite loro prxncipalmente in vini, eb-
bero molto a soffrire lamiseria, e la; 
famé. 

N. t. Unavîgna ben piantata, ben man-
tenuta, e risarcita al bisogno, è di un con-
siderevole reddito ne! nostro Piemonte : tras-
curata in akunà di queste tre parti, puo ve-
ïificare l'antico proverbio, che 1' entrata di 
yino è da meschino, che altronde presso di 
noi convenga coltivare le viti, ove il terre-
no è acconcio , argomentasi dal grande smen 
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c ïo , che si fa de' nostri vîni, massime neîf* 
Asteggiana, e nel Monferrato. Ma se gran-
de è il vantaggio , che si puo trarre dagli 
agricoltori Piemontesi dalla coltura délie viti, 
gradsS'mi, e molto maggiori sono i dansi» 
che dal lusso , dalla moltîtudine de lie vit i , 
e dal modo di tènerle per molti riflessi ne 
derivano ; eppero valendomi de'saggi sugge-
rimenti datici dal sig. Teologo Cauda mem-
bro délia noscra Reale Società Agrari% <di 
Torino nella sua dissertazione sul lusso delle 
viti, diro quando, come, e dove convenga 
cOltivâre le viti. 

N. 2. Ingenerarsi il lusso dall' abbondanza, 
e questa da quello, dice l'Autore , come in-
fenso nemico del proprio Autore, in fine 
venir soppressa, ed annientata, nella rivolu-
zione quotidiana delle cose marsifestamente 
pur troppo si fa palese ; quindi è che 1' uo-
mo da' ccmodi délia vita passando aile stret-
tezze, cui difficilmente sa accomodarsi, gri-
da spesse volte, ed inveisce contro il pub-
bîico governo, incolpandolo di un errore, 
di cui oieco non s' avvede egli stesso esser-
ne la cagione ; e tanto più cieco, in quan-
to che renitente si mostra, indocile , e dire 
anche pertinace, qualoia taluoo del comun 
bsne bramoso si ingegna di instruirlo, o di 
tirarlo ad un ravvedimento. 

N. La maggior cura, ed attenzione 
dell' uomo doversi soprattutto collocare nella 
coltivazione de'grani, e delle biade, non si 
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puo certamente mettere m dubbio, se non 
da chi ignori essere il pane, che col grano 
si forma, e le biade, che in varie forme si 
aggiustano , 1' universale alimento del genere 
umano . Il che cosi essendo , d'onde mai 
viene, che frequenti a' giorni nostri succe-
dono le carestie ? Che in pressocchc tutte le 
parti del dominio del Reale nostro Sovrano 
il terreno sia fertile , e fecondo, atto a pro-
durre ogni anno di mediocre raccolto tanta 
quantità di granaglie, che basti al manteni-
mento de* suoi popoli per due annate intiere, 
ella è cosa coli' esperienza di molti anni ad-
dietro comprovata. Perché ora tante scar-
sezzs , tante carestie ci opprimono, obbli-
gando chi ha il peso di governarci , e ssg-
giamente ci governa , a trarte da estere con-! 
trade un genere, dicui elleno stesse furono 
tante voite da noi provvedute ? 

N. 4. Non mi si adduca per motivo la 
mancanza di agricoltori, onde ne debba an-
dare incolta una porzion di terreno ; perché 
né di queîli scarseggia questo fortunatissimo 
Stato, ne abbiam ragione di lagnarci, che 
ïimangono in niuna parte incolti i terreni ; 
e nemmeno mi si opponga la pigrizia degli 
agricoltori , e la non curanza loro , che con 
ammirazione e da noi 3 e da' foresticri si veg-
gono indefessi a lavorare, e coltivare le cam-
pagne : l'origine piuttcsto di un tal incoa-
veniente io la giudico per la maggior parte 
provenire da questo, che l'agricoltore me-



desimo tocco egualmente, che i cittadinî,< 
e sclleticato dall' ambizione , e dal lusso , di 
cui il suo stato, e la sua condizione è su-
scettibile per la viziosa avidità, ed ingordi-
gia del vino, tutto si dà allacoltura, e ail' 
aumento delle viti, perdendo, se non total-
mente, in buona parte di vista 1'accresci-
meato, e la ccltura delle granaglie, ed in 
ispecie del formento, che pur dovrebbe es-
sora il primo suo oggetto. 

N. 5. fc di fatti chiunque voglia dare un' 
occhiata aile vigne, che le deliziose ed ame-
na nostre colline adornano, le vedrà senza 
dubbio lussureggianti in modo da sorprendera 
chicchessia. L 'altezza, a cui si fanno arri-
vare le v i t i , impedisce l'azion del sole so-
pra i grani, che tra 1' una, e 1' altra linea 
di esse si sono semïnati, i quali, mancando 
percià di quel benefico influsso ad ogni ve-, 
getabile piucchè necessario, se non si per-
aono intieramente, non giungono a dare il 
prodotto, che se ne avrebbe senza un si forte 
ostacolo. Ecco la pena, a cui si coudanna 
senza volerlo da se stesso il contadino per 
la sua mal ragionata avidità di tutto avere, 
senza badare al danno, che si reca ad un 
genere nel tempo stesso , che fa ogni sfor-
zo per procurarsene un altro, sebbene di 
vantaggio assai inferiore in proporzione. 

N. 6. Quale utilità mai si ricava dall' al-
zare tanto le viti , quasi che elle debbano 
servire di ombrosi viali per passeggiarvi di 
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sotto nelle ore più cocenti del sole ? Nissua 
pro dal sudoro sparso nel preparare il terre-
no chiuso dalle opposte linee delle viti, che 
setvouo come di scudo a' raggj beaefici del 
sole con perdita sensibile, e considerabiia 
del frutto , che senza un taie impedimento 
se ne verrebbe a raccogliere. Ne cosi già 
facevano i nostri antenati, mentre da cin-
quanta, o sessanta anni addietro confessano 
ï vecchj contadini medesimi, che tanta pom-
pa , tanto lusso non si vedeva nelle viti , e 
che non videro mai totale carestia, fuorchè 
per cagione di tempeste , od altri simili vi-
cende indipendenti dal modo, con cui era-
no soliti ailora di regolarsi circa le sementi, 
e circa la coltura delle medesime. Eviden-
tissima prova percio ci si porge di un lusso 
in questa parte smoderato, e che i confini 
del ragionevole oltrepassando, giunse a po-
co a poco ad opporsi direttamente , non al 
bene solamente pnvato, che gran maie pur 
non satebbe, ma beusi al pubbïico , che più 
di ogni altra cosa debbe ad ogni individua 
délia société, per cui siamo nati, importare. 

N. 7. L' avarizia deli* uomo non mai sazia 
abbastanza, e che anche in mezzo alla ri-
dôadanza non si trova contento, e soddis-
f.tto appieno , tuttochè un'abbondante quan-
tité di vino ogni anno date sue viti, mal-
grado le intemperie, cui siamo soggetti, egli 
riçavi, e colla vendit» di esso il patrimoine 
di graa lunga accxesca, più s'iaaoltra ancora 
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colla brama di faîne una quantité maggiore^ 
senzachè gli facc-a mestieri di comparai al-< 
tri toadi ; possiede terreni non vineati, cha 
gli rendevano quantité grande di ottimo gra-
n o , se ne vedeva con piacere ripicni i grai 
naj , pensa di ridurre que' terreni in vigna > 
in tal guisa divisando di avere 1' uno , e 1* 
altro prodotto, quando prima da questi fondi 
un solo ne ricavava. Mette egli in opéra il 
suo disegno ; gli operaj scavano alti ed ami 
pj fossi per piantarvi le viti : esse si pianta-
no con ispese immense, ed intanto il cam-
po non è più atto a dare quel raccclto di 
grano, che dava per 1* addietio. Cosi succe-
dendo la cosa per quanti anni si nchiedo-
no> sinchè le viti siano a portata, diventa 
melanconico per vedersi defraudato délia quan-
tité di grano, di eu» era solito aver ripieni 
i sacchi : fruttano finalmente le m i , abbon-
dano di mature u v e , si riempiono le boti , 
speranze tutte di un pingue guadagno lus*n-
ghiero, le quali svaniscono al tempo, in cui 
si vuol far esito del vino, per non trovarsi 
questo a vendere nemmeno a ptezzo discre-
to . Ta ie , e tanta ne fu l'abbondanza, che 
laddove si lusingava il padrone di arricchirsi, 
si trova impoverito, e tradito da quella spe-
ranza istessa, sopra di cui fondata aveva la 
sua rierhezza. 

N. 8. Cbiunque voglia di questa vérité 
accertarsi, senza durar gran fatica, ne sarà 
pienamenta pexsuaso, e convinto, quaiora 
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non glî incresca di prendere del fatto le op-
portune notizie da persone spregiudicate ia-
telligenti, e pratiche di campagna, lequali, 
a dir vero, non mancano, e saranno pronte 
a deporre senza riguatdo , e far vedere gran-
de assai più, che non si puù immaginare da 
cinquatit'anni a questa parte, la propagazio-
ne delle viti a pregiudizio de' campi, che 
pajono dalla natura stessa destinati pel gra-
no , per le biade, e per i prati. 

N. Quantunque dalle vigne piantate 
sulle colline, cbe le nostre région! abbellis-
cono da ogni parte, si possa raccogliere di 
vino a sufficienza pel paese nostro, ed an-
che pel foresciere, tuttavia non si contenta-
no molti neppure di taie prodotto, e voglio-
no popolare di vigne anche quelle ampie, 
ed aperte pianure, dove pare dovrebbe ad 
esclusione di tutt' altro solo avervi il grano 
la sua sede, il suo continuo trionfo a bene-
ficio del privato, e del pubblico. 

N. 10. Non è raro purtroppo il rimirare 
anche a' giorni nostri i migliori campi delle 
pianure del Piemonte , ed aitri ripieni di viti 
coa grandissimo lusso governate, e con sen-
s.bile diminuzione di grano ; viti, di cui se 
si vclesse calcolare il prodotto, non giun-
gerà mai , generalmcnte parlando, a corris-
p^adere aile spese, che in esse necesssria-
mente si ricbiedono ; viti, da cui uns quali-
té di vino ne dériva , il quale, oltre ail' es-
«ere per se stesso crudo, liesce il più delle 



volte alla sanità dannoso ; ma questi riguar-! 
di non cura il viliano, che guarda le cose 
materialmente, e non le considéra negli ef-, 
fetti , che pure sono perniciosi. 

N. i i . La maggiore premura , ed interes-
se di ogni suddito fedele, appassionato, ed 
investito di un vero spirito di patriotisme 
consiste principalcnente nel promuovere. mer-
cè lo studio, ed industria sua, e far fiorire 
il commercio nello Stato , da cui solo la ve-
ra riçchezza , e la vera félicita di esso ne 
dipende ; ora è certo, che molto più giove-
rebbe allo Stato il commercio attivo del gra-
no , che non quello del vino, mentre mol-
to più facilmente si puù trasportare il grano 
e per qualunque paese, anche forestiere, e 
per terra, e per mare trova in ogni tempo 
felicissimo esito, e per vantaggio dello Sta-
to , ed anche privato senza grave spesa- sî 
puo conservare nel modo suggerito nel pri-
mo Tomo di quest' opéra, e con altri, che 
si crederanno più opportun! per fatne poi lai 
distribuzione negli anni di fallanza, o care- " 
stia , che pur troppo sono a' giorni nostri 
frequenti nel nostro Piemonte , ed anche per 
fornirs in tali occasion! le forestiere regïoni, 
onde trarre 1' oro , e 1'argento , e con que-
sto provvedere ad altri gentri anche neces-
sarj , di cui manchiamo. 

N . 12. Schiantinsi adunque dalle pianure 
del Piemonte le viti , e si lascino liberi i 
campi al gtano, che ciescerà in abbondaon 

A i. 



ÎQ 
te messe a sollievo del genere «mano ; sî 
schiantino da quelle del Canavese, che pro-
babilmente cosi detto dalla canapa, di cui 
uaturalmente abbonda a preferenza di ogni 
altra cosa, ora mai è ridotto a cambial di 
nome, perche altri paesi non gli cedono 
se pure di gran luoga non lo superano ia 
somigliante coltivazione, e vi sementino in 
vece delle inutiii vigne que'generi, che per 
esperienza a' terreni sono connaturali. Né 
vaie il dire, che ciascun agricoltore ha bi-
sogno di v ino, e questo non potrebbe 'ac-
comprare, se fra i beni, che coltiva, non 
avesse anche un po'di terreno occupato in 
piano dalle viti , sgombro lasciato, e vi aves-
se unicamente luogo il genere di primaria 
cecessità, senza che dovesse soggiacere aile 
cmbrose piante di qualunque specie elieno 
siano, ostacolo, e impedimento sicuro alla 
perfetta maturité , ed alla rendita, che ne. 
•verrebbe, qualora liberamenre i ragg) del sole 
® e i giorno, e le notturne rugiade sopra di 
esso agi: potessero. 

N. 13 L e viti intanto con tutta sicurez-
za rimandare si potrebbero a 'co lh , come 
propria stanza délia provida ratura lor sia-
goiarments destinati. Né si abbia timoré, 
che ne venga per questo a scemarsi la quan-
tité ali'ingorda loro brama proporzionata, im-
peiciocchè, raddoppiando le viti nelle col-
l ine , ne viene a risultare pressocchè la me-

quantité, col yantaggio di più, che. 
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quesîo essendo il site aîîe viti proprîo, ed 
adattato , le uve matureranno assai meglio, 
ed il vino rîusciré migliore : laddove quello 
che ci viane dalle pianure, non giungendo 
niai a maturité perfetta, e convenante, ris-
sce crudo, aspro , di qualité men buona, e 
quel che è peggio, nocivo , come dissi poc* 
anzi , alla saiute di chi ne fa uso ; onde ne 
veagono poi certe malattie, di cui la cagio-
ne a tutt' altro si suole attribuire, ed in tal 
modo msensibiimente cedendo le forze dell* 
uorao è condannato a vivere perpetuamente 
inutile, anzi di aggravio alla société, sep-
pure una pronta, sebbene prematura morte 
non viene a liberario dalle miserie, che la 
opprimono. 

N. 14. V e r o è , che alcune pianure si dan-
no , in cui le viti prosperano, e vinl si fan-
no eccelienti, ed al palato gustosi, fra le 
quali la tinomata région délia Fraschea nell* 
Alessandrino , ma ove questo terreno con-
venga ai grano , non vi sarebbe gran maie, 
che anche ivi si abolissero le viti, giacchè 
maggiore sarebbe il prodotto, ed il profitto 
che si farebbe del grano ; nè mancandoyî 
coiline non luogi, che vino di bonté egual© 
agli Alessandrini provvedono , nulla perde-
tebbe, anzi gu dagnerebbe questa Provincia, 
che da quella di Acqui assai vicino a dis-
creto prezzo se lo potrebbe provvedeie, o 
con cambio in corrispoadsnte graDo, di cul 
non tanto questa abbcada. 



Il 
N. 15 . Nè i contadini per taie abolizïotïe 

sentirebbsro danno alcuno , mentre, bandite 
dal piano le viti, guadagneranno non poco 
sull'aucaento del grano, e coi maggior pro-
fitto di esso , potranno dalle vicine colline, 
da cui tutte sono contornate a non grande 
distanza le nostre pianure , procurarsi assai 
miglior vino , di quello che ricavino da' 
loro campi. Le valli stesse, che sottoposte 
sono aile colline , dovrebbero unicamente ri-
servarsi od a' grani , od a' prati, giacchè per 
l'ordinario danno le valli un vino crudo , 
perché le uve non possono , come quelle 
del colle, maturare. 

N. 16. Non basterà poi liberare il piano 
dall' incomodo delle viti non meno, che 
le valli, ma converti aache porre rimedio 
si gran lusso delle viti stesse delle colline t 
lelegna sono d'indispensable uso per i co-
moiii délia vita, e pel commercio , eppure, 
come se fosse una cosa di poco, o niun ri-
l ievo , sembra, che gli uomini d'oggidi in-
cauti si studiino di cercare il mezzo di sce-
marne la quantité , e di distruggerle per sod-
dîsfare al iusso delle viti. che si vede ora 
mai giuato ali' eccesso : in prova del che, 
quale esterminio, quale desolazione, quale 
diminuzione da akuni lustri in quà non suc-
cédé ne'boschi, quaii scbiamazzi, quali la-
mentanze non si sentono comusemente con-
tro il prezzo enorme délia legca, cresciuto 
da quaraat' anai «a quà più del doppio, 



effetto sicuro délia decadenza de' boschi» 
délia mancanza, e carestia delle medesime. 

N. 17. Non è già gran tempo, che la i. 
legna per gli usi domestici necessaria non 
forniava un oggetto di grande importanza ; 
ed un padre di famiglia tanto neile città, 
quanto ne'villaggj non si dava grande fasti-
dio per questo capo : aJl'incontro presente-
mente la legna è uao de' principali oggetti, 
che danno fastidio a chimique sia in dovera 
di farne la provvisione. Se ne attribuisca ia 
gran parte la cagione al lusso delle viti in-
troduttosi nel nostro paese , le quali per so-
stenere alte a dismisura, come elleno si vo-
gliono, fa di mestieri munirle intorno, ed 
usarvi tanta legna, che al solo mirarle 1' oc-
chio ne diventa sorpreso. 

N. 1 S. Sono in errore grand ssimo quelli, 
che pensano in questa guisa di trame mag-
gior frutto , e migliore ; poichè quanto più 
alte sono le u v e , tanto meno maturano, 
perché più lontane dal riverberato calore del 
terreno, che si è il più efficace agente so-
pra di esse, ed in minoie quantité, perché 
prive del necessario umore, di cui nonpos* 
sono essere impiaguari i tralcj soverchiamente 
propagati : si tengano esse ad uaa discrets 
altezza, coma ancora si vede m parecchie 
colline praticato, ed allora si risparmierà o 
in tutto , o in buona parte la legna. NÉ sa 
capire, come i contadini cosî tenaci dalle 
opicùoci loro traraaadate da'loio aateaatij, 
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ia questa parte tanto si aftontanino da5 lor-o 
usi : non facevaao gié tanta pompa delle viti 
i contadini, che li precedettero, e per coa-
vincerci di taie verità, basta osservare, che 
ancora di présente in moltissime colline del 
Monferrato principalmente, dell'Asteggiana, 
ed alcre. la fine di ciascuna vigna avvi la 
sua propria dote di pali, consistente in un 
canneto : con sole canne si sostenevano le 
vit i , perché ad un' altezza tenevansi, che 
quelle bastavano , senza rischio , che l ' im-
peto de'venti le atterrasse, per la maggior 
robustezza, che ne veaiva ad acquistare la 
pianta, la quale non obbligata ad avanzarsî 
tanto in alto-, aveva campo di rinforzarsi, 
e rendersi atta aile contrarie potenze. 

N. i •). Non è con tutto cio mia inten-
siona di biasimare e disprezzare il modo cfi 
quelli, che le viti abbandonano, e libers 
lasciano andare sopra alti pioppi, o sopra 
alte pïante, ben sapendo , che le stesse 
usunze non sono adattabili a tutti i paesi, a 
tutte le regioni, siccome non è proprio dï 
tutti i paesi il lasciar le viti serpeggianti per 
terra, sebbene in ceiti luoghi cosi veggia-
mo essersi praticato mai sempre, e prati-
carsi ancora a'giorni nostri, le quali ci for-
niscono di ottlmi vini, e generosi. Di taii 
costumanze non é qui il luogo d'indagarne 
le cagioni, le quali nascono da'siti, e dall® 
qualité de' terreni «nedesimi, in cui le vigne 
sono pianiste. 



N. io . Io parlo delle colline, da cui sia-
mo circondati, le quali possono tenersi, e 
trattarsi in modo, che se ne ricavi la me-
desima quantité, o poco meno di v ino , e 
migliore s>curamente , purchè vi si voglia ap-
£licare nel farlo con diligt nza : ed affinch* 
maggiormente appaja il danno, che dalla 
propagazione delle viti ne viene al pubbii-
c o , uopo non ho d'indagarne argoinentl 
lontano, avendogli sotto gli occhi ad ogni 
passo, che nelle nostre colline si vada fa-
cendo . Certissima cosa ella si è , che la vite 
è una planta, la quale ama il caldo , ed è 
sempre miglioie il vino , ed ha maggior for-
z a , quanto maggiormente è calda la regio-
n e , d'onde egli viene; laonde nel piantas 
le vigne deesi ragionevolmente aver questo 
riguardo, che non abbiano altro aspetto a 
fuorchè quello di levante, e di mezzodîp 
vorrei escludere il poaente, ma per non ti-
iarm; aidosso la critica acerba di parecchi, 
lasciero in buona pace, che se ne pianti an-
cora verso ponante, a totale esclusione dell* 
aspetto di settentrione, regione di sua na-
turafredia , atta, e destinata piuttosto a 
generar funghi, che non uva. Dovrebbero 
percià venir le viti collocate in regioni ris-
guardanti la mezzanotte, intierameate schian-
tate, ed a loro luogo seminati, o piantati 
boschi, loro vera sede. 

N. n . Quali siano le circostanze , in ciâ 
convcnga coUiyure le viti, qucii 31220 k 23-
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gioni, per cuî soveati non convenga, e quale 
sia il modo, con cui tenere si dcbbono la 
viti per non recar danno, e scarsezza alla 
legna, ho finqui dimostrato : eppero potrà 
T agricoltore, da quanto dissi, e da quanto 
dirô in appresso, fare i suoi conti quando, 
come, e dove, coltivare debba le viti senza 
pregiudicare ad altri più importanti prodotti. 

i l . 

Generalmente si vuole, che i mi-
gliori vini siano quelli, che pesano 
mena$ il che non è vero, se non 
de' vini d'una data specie paragonati 
fra di loro. Non vi ha certamente dub-
bio sulla squisitezza del vino di Tokaif 

eppure pesa assai pm di molti ahri. 
I ptù ricercan sono i seguenti : di 
Saint Laurent nella Provenza , di Fron-
tignac nella Lmguadocca, di Bourgo-
gne e di Champagne, di Bordeau nella 
Normandia , de' quili ve n' ha di più 
qualité : fra gh Italiani è célébré il 
Montepulciano . e l'Eleatico in Tosca-
na} il Montefiascone nel Patrimonio dis 
S. Pietro, la Lagrima Chrisii nel Re-
gno di Napoli, e quel di Snacusa in 
Sicilia, û JricccUi nel Friuli ec. In 



Ispagna vi è quel di Malaga nel Re-
gno di Granata, quello di Alicante 
nel Regno di Vatenza , e di Xeres 
nell' Andalusia ec. Tra i vini di Ger-
mania sono rinomati il vino del Reno 
e délia Mosa , il Tokai d'Ungheria , 
la Malvasia di Chio, il vino di Crut a, 
di Cipro ec . , quel di Madera, e delle 
Canarie, e quel del Capo di buona 
Speran^a in Affrica : quale di questi 
vini sia il più ecceliente, non istà a 
noi il definirlo j e niuno dee farsi ma-
raviglia, che ognuno preferisca quelio 
del suo paese. Sovente perô àvviënè, 
come nota il sig. Valmont di Bomarey 

che gli uomini cangino di gusto , e 
chi a principio di tavola non vuole, 
che Bourgogna, aile frutta poi prefe-
risca quello di Sciampagna. 

N. 22. Nel Piemonte i vini nostrali più 
ricercan sono il nebbiolo, la malvasta, la 
barbera délia Fraschea , la passeretta , il mos- . 
catêllo , il greco , 1' eleatico , la pe/averga : la 
prime cinque qualité sono comuni ali'Asteg-
giana, Monferrato, ed Alessandriao, il mos~ 
tatello , il greco, e l'eleatico sono vini, clio 



i8 
i particolari dî diverse regioni si procurano 
con particolare ditigenza , ed appena per uso 
proprio , e non per farne smercio : quello 
di peiaverga c rinomato nella Provincia di 
Saluzzo; il vino di Ni^a, di Lunello, e di 
Sardegna sono molto amati in Piemonte, 
oltre quelli dall'Autore nominati. E quello, 
che giova dire a confusione di noi Piemon-
tesi^ si ë , che abbiansi tante ottime qualité 
di u v e , tante bellissime esposizioni, tanto 
terreno per le viti adattato, e cosi poco 
d'ordinario conservinsi, e facciansi ottimi i 
nostri vini per le negligenze, di cui avremo 
altrove a parlare ; il fatto perô si è , che , 
usandusi le dovute cautele, non sono molti 
de' nostri vini infsriori in bontà a quelli dall* 
Autore nominati. 

§. i n . 
Osservô Denina che sotto il regno 

di Luigi XIV. fra gli altri disastri 
dell' ltalia non leggiero fu quello di 
sprezzare i vini Itahani comunque ot-
timi, e preferire iFrancesi, pe'quali 
1' ltalia paga anche oggidi un fortis-
simo tributo alla Francia } forse non 
per altro preferiamo i vini forestieri 
a* nostri, perché 1* uso quotidiano di 
quesà in qualche modo ce gli avvi-
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lisce, e forse anche ci6 nasce , per-
ché in Francia si fanno vini con mag-
giore diligenza, ed arte. Ma se que-
sta seconda è la ragione, in luogo di 
far venire di Francia i vini, basterà 
chiamarne i vignajuoli, o coloro che 
fanno il vino , giacchè abbiamo uve 
non inferiori aile loro : si sa in fatti 
per moite sperienze, che i nostri vini 
accuratamente fatti non la cedonopun-
to a'forestieri. 

N. 23. Egl iècerto, che il lusso più,che 
il piaceie ci fa preferire i vmî forestieri a' nostri; 
e non è infrequente, che beviatno, e paghiamo 
i nostri vini tenuti per qualche tempo in barili 
incatramati con qualche miscuglio non se tri-
ple innocente, come vini navigati : che il 
trasportaie presso di noi le buons viti, ed i 
buom metodi sia più sicuro mezzo per aver 
i vini buoni, che ii farli venire da lontano 
paese, è cosa fùor di dubbio , e da molti-
plici esempj comprovata : di questi metodi 
parlcremo a suo lupgo. La saggia asserzione 
dell'Autore sull'utilité di traspoitare non i 
vini, ma i coltivatori forestieri, viene com-
provata dal non rimoto esempio del Friuli, 
dove col solo trasportarvi i dirigent! vigna-
juoli T oscani, sonosi migliojrati i vini : giova 
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altresî trasportare da estero paese le viti di 
buona qualité, dal che ne abbiamo esempj 
nel Piccolit dal Friuli, nell' Eleatico di Tos-
cana ec. 

C A P O I I . 

Délia natura delle viti, e delle varie 
specie di esse . 

S. I. 

A l i r g na la vite in tutti i paesi fra 
il grado 3 0 . , ed il j o . di latitudine, 
ma non végéta, ove soverchio è il 
caldo , e troppo rigido è il freddo } 
cioè più presso ail' equatore, o più 
presso al polo. Fa meraviglia pertan-
to , che non siasi tal pianta trovata 
in alcun luogo delP'emisfero Australe, 
sebbene ottimamente riesca nel Tacu-
msn, e dal Capo di bnona speranza 
ci venga un vino, che per lasquisi-
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tezza supera tutti g!i altri. La vite, 
essendo una pianta debole per se, e 
rampicante, ha bisogno di sostegno 
per istar alta da terra, a tal uopo è 
fornita di viticcj, o capreoli, co quali 
si attacca aile piante vicine , se ne 
trova , e vi si awiticchia in modo, 
che loro sale in cima, e co' pampini, 
e co'tralcj tutta la copre , l'adombra, 
e talor la soffoca. Ha la vite gros-
sissime radici, colle quali stendesi an-
che fra le screpolature degh scogij, 
e con esse quasi con un cuneo le fen-
de. Nella vegetazioné sua non è di-
versa dalle aitre piante : sviluppansi a 
primavera le gemme, che nel potarla 
le si sono lasciate, e daesse vengo-
no nuovi tralcj, pampini, ed uve . 
Quando la stagione è propizia, sfio-
risce in un giorno solo , per lo più 
alla fine di giugno, e commcia allora 
a vedersi l 'uva , la quale crescendo, 
e pel nutrimento délia rerra » e pe' 
raggjsrlari a orircipio è acerba, quin-
di divien dolce, ed in autunno ma-
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îura , or più, or meno tardi, giusta 
la qualité, l'esposizione del luogo , e 
1' ii lluenza délia scorsa stagsone . In 
un terreno atto alla vite, ove non sia 
pot.ua, dé una quantité d'uva incre-
dibile. Con tutto cio giova potarîa , 
poicj^è avendo meno tralcj produce 
vino in minor quantité bensi, ma as-
sai migliore, ed essendo potata ado-
vere dura p>ù assai lungamente , e sem-
pre più buone ne sono le uve. Nella 
Sciampagna , ed in Piccardia vi sono 
delle v i t i , che hanno cento anni, e 
in certi paesi d'ltalia tiensi, che ne 
siano ancora cresciute a perfezione, 
quando non hanno esse compito un 
secolo. 

N. i . Il majuolo promette di essere fe-
eondo , quando abb'a i nodi assai fitti. e gli 
occhi ben rilevati, poichè questi, quando so-
no bassi, ed adereati al tronco, par lo più 
svolgonsi in foglie, anzicchè in tralcj, ed 
u v a . Il tralcio o non fa uva dopo la quinta 
o sesta gemma, o fa de' grappolini di niun 
conto, e gli antichi ben conoscevano la sté-
rilité délia cima de' tralcj , che chiamavano 
sauta. Osservasi, che m un tralcio poîato, 
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generalmente 1' occhio più vicïno al taglio 
meglio, e prima degli altri getta, onde bi-
sogna tenerlo bene in conto. 

Sebbene la vite abbondi di pampini 
e larghe foglie , cio non ostante es-
pira poco umore , del che si è ac-
certato Halles coti moite sperienze, 
e Guettard ha trovato cosï succedere 
in tutte le piante, che danno un frut-
to sugoso , e pingue ; per questa ra-
gione le uve selvatiche, poichè ripa-
rate dal sole colle foglie, e co'pam-
pini hanno ancor minore svaporazio-
n e , e di rado maturano . E siccome 
la quantité del nutrimento è propor-
zionata alla svaporazione, ne risulta, 
che la vite sostentarsi possa, anche 
traèndo poco sugo dalla terra , e per-
cib potersi anche piantare in terreni 
sterili, ed essere fruttifera, ancorchè 
corra una stagione asciutta. 

N. 2. Le viti non solo allignano fra i 
tott&mi di fabbriche, e su nudi sassi, ma Vi 
pottano uû frutto squisito, e daûno unviao 



pregievole pel gusto, e per la forza : la vite 
ama un cl;ma temperato fra l 'umido, e 1* 
asciutto, ma più le nuoce la pioggia sover-
chia, che la siccità, per la quale la minore 
copia d'uva viene generalmente compessata 
dalla bonté del vino. Inoltie la soverchia 
umidita nuoce anche ail' anno vegnente non 
îasciando abbastanza maturare i tialcj , che 
dsbbono fruttare . Evvi una data temperatura 
di «tmosfera ottima, e mirabile per concuo-
cete le uve , ma non si è saputa ancora ben 
deteiminare, e quel, che e peggio, viene 
assai di rado. 

N. 5. Dalla teoria daJl'Autore indicata re-
lativamente alla poca traspirazioDe delle viti, 
s- puo argomentare, quanto maie convenga 
il porle in bassi, ed umidi terreni ; si puo 
arguir eziandio il preg'udizio, che loro pro-
Vieue dal copioso concime, che indiscreta-
mente si dà loro senza d fferenza di eta ; im-
perciocchè le viti, sinchè sono novelle , e 
non frutt'ficano ancora , possono bensi ap-
profittare d'opportuno letame, che le fa belle 
e vigorose, ma poichè adulte sono, e messe 
a fiutto, il concimarle le fa frondeggiare 
con eccessivo lusso, e ne rende scipite le 
uve . N dla casa da me abitata nel palazzo 
dcll' Illustrissimo sig. Conte Commendatore 
Don Pietro Gaj di Quarti, esposta al mezzodi 
ho radenti il muto due prosperose viti, uaa 
d'uva b anca lulienga, ed altra di greco -, t sse 
sono piantate in poça distaaza del muro, ed 



è selciato il pavimento del cortile, ove so-
no p'untate, epperô da moltissimi anni non 
soao state nè zappate, ne cbncimate , ed il 
sottoposco terreno non è che un composto 
di terra stlciosa mista ad un po' di argilla', 
e di crqta , tppure ptosperano a meraviglia, 
e mi servono per una patte d* ombra aile 
quattro finestre, cbe tengo al primo piano 
da quella parte, ed in ogni anno faccio una 
buona raccolta d'uva pieziosa. Da cto vie-
ne sempre più a risultare, cbe aile viti , 
quando sono adulte, riesce affatto inutile il 
cortcime, e starei per dire anche la zappa-
tnra, se non cbe resta opportuno zappare 
qudie delle vigne per liberar le radici dalle 
erbe, e dagli insetti, di cui non hanno a 
'cmere le dette due viti poste fra i sassi. 

S- I I I . 
Derivano senza dubbio da quelîà , 

che chiamiamo selvatica , le specie tut-
te delle viti, che si coltivano. Mol-
tissime queste sono, cosicchè in una 
sola v gna del gran Duca di Toscana 
ve r«e ha 300. specie indigene tutte 
dell' ltalia , o délia Grecia : di tutte 
queste si sanno i nomi, ma ve n' ha 
ben altre moite, che nè notnmare , 
nè annoverare possiamo . T utti ipaesi 

Tom. IIi. g 
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ed ogni piccolo distretto di essi han-
no delle specie particolari a loro, aile 
quali danno nomi loro proprj, e al-
cune di esse îrasportate aitrove, cam-
biando luogo , hanno pure cambiato 
di nome, onde da questo solo non 
possono distinguersi , e riconoscersi 
nemmeno nell' ltalia nostra. Quindi 
un maestro d'agricoliura non dee per-
dere il tempo nell' insegnare la no-
menclatura delle viti, e bastar dee 1' 
insinuare agli agricoltori di non pian-
tare mai alcuna specie di vite, se non 
sappiano di essere di buona qualité , 
nè alcuna specie doVersene conservare, 
se dalla sperienza non consti essere 
veramente buona, 

N . 4. Stimo anch' 10 Inutile dare un ca-
talogo delle uve del Piemonte, mentre va-
rundo le uve di nome in pressocchè tutti i 
ierriror], non servirebbe che a recar con-
fusione L'esperieoza suprema maestra d'ogni 
arte dee essere la guida ail' agricoltoie per 
preferire più una vite , che 1' aitra , ed adat-
tare la qualité delle viti alla qualité, al clii 
m a , ail esposizione del terreno. 



C A P O 1 1 ï . 

Délia qualità del terreno , e del clima9 

e de varj generi delle vili • 

S- I . 

JlL certo che dalla qualità del terre-
no molto dipende la borna , e i' ab-
bondanza de'frutti. Per piantare una 
vigna è da prcferirsi un rerreno roz-
z o , ed incolro a quello già messo a 
biade, o a piante. Convengono tutti 
gliscrittori di cose agrarie, e ioccm-
prova V esperienza, che se vogliansi 
rip antare viti, ove altre ve n' erano 
dia zi, poco ben vialtignano, e per-
ché il terreno è impedito dalle mol-
tiplicate radici, che si incrocicchiano 
e s'intessono in mille modi, e per-
ché la terra resta ancora , per cosi 
dire, awelenata dagiiavanzi di radici 
invecchiate , e perite. Quando non 
abbiasi terra incolta per piantarvi la 
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vigna, si pîantî almeno in uncampo 
aperto , ove non siano alberi , e se 
nerameno questo si puo avere, pro-
curisi almeno che gli alberi siano po-
ch i , e bassi, onde adombrino meno 
che è possibile il suolo . Non rimet-
tasi mai una vigna, quando sen possa 
a meno, ed ove pur ciô far si voglia, 
svellasi prima tutto quello , che vi è 
di vite vecchia , voltisi sossopra pro-
fondamente la terra, onde pornnsi alla 
superficie le radici, e si abbrucino . 
Allora coprasi il terreno ben lavorato 
liberamente con letarne vecchio , o 
con terra presa in luogo incolto. 

N. j . La scelta del suolo c invero il puato 
più importante nella piantagione delle viti, 
Cïo nondimeno, non Testensione del suolo, 
che vi si confà, ma il bisogno del vino pel 
commercio od interoo, od esterno di uu ptese, 
ed il bilaccio de 11' utilité, che se ne ncava 
a fronte d'altre derrate, che puo il fondo 
stesso fornire, debbono soluntu determinar-
ci a porre la vite ; poichè il maggior pro-
fitto, che di petto si possa ricavaie Ja un 
campo senza isterilirlo, è lo scopo p'ù drit-
îo deli' agricoltura. Appartiene a ciascun po-



polo su di ciè uu particolar giudizio fondâtes 
suiie circostanze già sovra enunciate, e wha 
andremo enunciando , e queste debhono es-
sere le maesire per insegnare, se convenga, 
o n o , come si disse nel primo capo, pian-
tare la vite. 

N. 6. Questa pian ta , particolare ricchezza 
de' nostri dirai temperati , ama, come già 
ci dice 1' Autore, le terre innocenti, e mei 
diocri, 1' aria mite, libéra , e pura . Nelle si-
tuaz'oni destituite ad un certo grado di tali 
qualirà, non si ha a porre , se uno straordi-
nario economico oggetto noi persuada. Noï 
non possedlamo nè frutto più sugolento , 
nè bsvanda con semplicissima preparaziona 
più pura, e durevole del vino. Sarebbe for-
za dedurre da c io , che la vite fosse arehi-
tettata a capaci succiatoj , onde ioibere, ed 
insieme a minutissimi organi, onde preparare 
con finezza i sughi, quand'anche la sua Jeg-
gierezza, la sua duttilità, i frequenti suoi 
nodi non celo manifestassero. Ma nè i ben 
complessi, e stretti fascetd di capùlari fibra 
providamente dssposti sui tanti nodi délia 
vite , e la finissima tessitura de' diramati pic-! 
ciuoli de' grappoli non sono capaci di ostara 
al passaggio col miglior sugo de' sottilissimi 
corpuscoli odorosi, o de' vapoii di una ter-
ra o palustre, o gessosa, o salrnastra, o 
da qualunque altro p a ^ o , o acrimonia con-
tagiata. 
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N 7. E' di moltaicnportanzi lo scanzare 

questi irrimed'abili malori, epperù con verra, 
pria di porre la vite a suolo in questa pro-
duzione non per anche sperimentato, scan-
dagliarlo ad un buon piede, e mezzo di pro-
fondità , sede ordinaria delle sue radici. Av-
viene sovente, che sotto ûa leggiero strato 
di sana terra coprasi il msleolente tufo, od 
aitra pernicicsa sosïanza. Nelle terre assai 
fertili, se sane, e "ben sîtuate prospéra piùr 

che altrove la vite ; ma se dà un vino de-
bole, e sciapito, a compenso perô molto 
abbondante : e la fiacchezza di talî vini sarà 
ogaor maggiore in ragione dell' umidsté, a 
délia scioltezza del suolo . Si giunge all'op-
prsto dalle terre egualmente fertili, ma in-
sieirie ben dense ad ottenere de' buoni vini, 
ma di rado si accoppiano queste due qua-
lità . Non sembra per altro, che in veduta 
economica debbansi destinare simili terre uber-
tose, e princ'palmente, se siano irrigue » 
«l'a y ite , e solo qualche intéressante parti-
colare cîr:ostanza potrebbe persuaderlo. 

N . 5. Ne'suoli rnagri, quando non siano 
quasi del tutto sterili, crescono umili, e 
ssarse di frutto le viti, e vieppiù se siano 
esse o troppo dense, o troppo rare, estre-
mi facili ad incontrarsi in questa classe di 
terre. Se ne ricavano non pertanto con ris-
pettiva utilité de'vini spiiitosi, saporiti, e 
durevoli più, che dalle altre terre dotate di 
mediocre consistenza tra i predetii due es ers-



mi, e soprattutto dalle pietrose . Escludanâ 
poi sempre le pure crête, e le sopia semi-
nate d'una scabra, e frangibile concrtzione 
simile a sassolmo, terre tutte infelici, e ni-
micissime délia vite Le terre mezzane sono 
di tutte le altre le più proprie alla v i te , 
quelle in patticolare, che composte sono da 
una proporzionata mescolanza di terra sel-
ciosa, e di crtta sciolta; jvi la vite ben 
ccmplessiorata produce copiosi, e durevoli 
vini. Se tali terre sieno insieme dominate 
dall' aria aprica , e soleggiata, saranno i vini 
sovra gli altri più eccellenti. 

N . 9. L' ar<a troppo utmda, fredda, o 
crassa sono fatali aile uve. L'aria umida fa 
lussureggiare la pianta , ed il fiutto vi si im-
pingua di sovrabbondante , e cattivo sugo : 
1 aria fredda ne impedisce la maturité : la 
crassezza fa d'ordinario m arc i m i grappoii 
sul matutare, e più facilmente i serrati, e 
di buccia dilicata : la opacité è similmente 
nocevole. I tralcj riescono fiaccbi, e maie 
stagionati. Molti grappoii fiorendo perisco-
no ; meno dominati dal sole , e dal vento, 
tardo asciugansi dalle rugiade, e pioggie » 
onde nelle dense campagne nè buona, nè 
abbondante essere suole la vendemmia. 

N. 10. Varia è la gius'a ragione di porre, 
ed educare la vite nelle diverse situazioni. 
Errano pur troppo in questa parte gii agri-
coltori, attenendosi aile prariche del paese 
senza ; itto giudizio général!zzate. Ben po-
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sono le Provincie un po* estese, che 

non abbraccino dcgli spazj di terra , e d'aria 
di 

varie qualità. Ovunque diasi questa var 
nazione, d'uopo è diversificare la configu-
razione délia vite, mentre c foilia il prete n-
dere, che terreni inegusli di forza possano 
près tarie nodrimento eguale . Ne' luoghi fer-
tili la bassa vite per la copia del succo a 
poco spazio ridotto non faiebbe, chelussui 
reggiare co' succhtoni. Ne'magn la ramosa 
per io stento isterdirebbe : cio avviene ap-
punto, ove in varietà di circostanze non si 
sa adattare, fuorchè una sola maniera a que-
sta coltiyazione. 

S- I I -
Come giova alla vigna un buon 

terreno, cosi le giova una buona es-
posizione. Quale questa debbe essere, 
non è ancora ben deciso presso gli 
Agronomij altri preferiscono il Je van-
te , o verso silocco, altri il pieno 
mezzodi ; v' ha pure chi loda l'espo-
sizione di tramonrana, come queila , 
in cui le viti sono più fertili. Noi 
con Columella consigliamo di piantar 
le vigne esposte al mezzodi ne'luo-
ghi freddi} ail'oriente ne'ciepidi, ove 
perô non siano soggetti al gelo, ed 



aile brine; poûehè se soggiaciono al 
freddo di primavera, giova di esporle 
a ponente , quar tunque venga taie es-
posizione da Virgilio riprovata. Ha 
pero ragion Plinio di dire , che nota 
si pub dare inrorno a ciô una regola 
costante, dovendo il coltivatore adat-
tarsi al chma, ed al terrenow 

N. i i . Il sole nos solo concuoce, e ma-
tura l ' u v a , ma le dà altresi una certa dol-
cezza, e forza, del che siamo cosi persua-
s i , che dalla maggiore» o minore genero-
sttà del vino giudichiamo di quai clima egll 
sla. Qamdi non ci fa maraviglia, che le 
viti di Germania pottate al Capo di buona 
Speranza diano un vino cosi squisito, e cosi 
célébré. Osserviamo similmente nello stesso 
paese spesse voite, anzi nel medesimo colle 
da viti eguali aversi uve diverse secondo la 
diveisa esposizione délia vigna, a mfzzodi , 
od a tramontana,. Gli alberi fruttiferi sparsî 
per la vigna fanao più danno al prodotto 
dell' uva, che non recano tantaggio col loro 
frutto ; poichè a do m bran o le viti , e suc-
chiano dal terreno il nutxiciento, che loro 
servir dovrebbe. 
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V'ebbe anticamente. e vi ha tuf-

tora di moite manière cri vigne : or 
le viti a foggia d'arboscelh con tronco 
corto stanno senza sostegno ; or sono 
sostenute da' pâli $ or messe a pergo-
la , or a canne , od a pali appoggiate 
co' tralcj tirati in fuori, e distesi in 
giro} or maritate agli alberi, e su di 
essi arrampicantisi 5 e talora distese, 
e strascinantsi per terra. Pare, che 
ogni paese abbia una maniera sua pro-
pria di coltivare le vit i , ma conver-
rebbe chiedere ad ogni vignajuolo y 

dice Rosier, se abbia fattt gli oppor-
tuni sperimenti per assicurarsi, che iî 
metodo da lui tenuro è il più con-
forme alla qualità del suo paese, ed 
allé circostanze ; o se piuttosto non 
alfra ragione abbia di preferire la sua 
maniera di coltivare a quella degli al-
tr i , che l'avere cosi appreso da'pa-
«dri suoi, e dagli a v i . 

N. 1 2 . Se consideriamo la natura délia vite,* 
« chîaro, che essa vucle uo albeto » od « a 



pergolato, sa cui si alzi, e stencfasî, e al-
lora cresce maggiormente , e maggîor uva. 
produce ; quelli pero , che amano la vite bas-
sa , dicono, che quanto più si alza, tanto 
meno sente 1* utile riflesso délia terra battuta 
dal sole, e menbene matura il frutto. Que» 
sti pero debbono considerare , che alla vite 
quanto c utile il calor moderato, tanto nuo-
ce il soverchio ; onde gli antichi insegnaro-
n o , che ne'poggj molto esposti al sole la 
vite si tenesse ben ricoperta di pampini, ed 
ove questi mancassero, si adoperasse dello 
strame , o rami d'altre piante : a ciô dee fat 
attenzione chi s'accinge a spampinar Je viti. 
Aitronde non è già il solo caldo, che ren-
de le uve migliori, ma la luce del sole, © 
la ventilazione, onde nelle serre, ove hanno. 
certamente caido maggiore, men saporite» 
e perfette riescono , che ail' aria aperta. 

N. 13. Nel Piemonte, come nella Lom-
bardia, e generalmente poco in uso la vit© 
sull'albero, ma si sostiene co' pah tanto a 
filare, che a ba.nch.ctta, a gabbiolo, o a per-
golato . Nelle coltivazioni basse si vede dalla 
pratica quanto bene sia inteso comunemente 
il precetto degl i antichi di alzare tanto più 
la vite, quanto è più basse, ed umido il 
piano del terreno, epperù siusano i pergo-
ïati, su cui l'aria piu facilmente dilegua le 
rugiade, e le nebbîe : i coltivatori de' colli 
ail' opposto educano la vite bassa, ed a fi-
la» , poiebè la mi^lioi maaiera di cultivais 



la vite è quella, in cui col minor detrimento 
deifondo puo essa ricevere i sughi délia tetra 
e gli influssi dell' aria, e del sole, e secon-
dare al tempo stesso la caria inclinazione sua 
di alzarsi, e di stendersi. Sembra, che il mi-
glior metodo di tenerla sia quello di spallura, 
mentre si lascia alzare la vite , come ella in-
clina , quindi si dirigono i tralcj lateralmente, 
g'acchè a lei piace di stendersi, non sono 
cecessaij tanti pari , nè molto alti, bastando, 
che nella fuga di ogni trabucco vi sia un 
palo ritto, il quale serva d'appoggio per le-
garvi a traverso i piccoli bastoncini, o can-
n e , cul debbesi la vite appoggiare, ed es-
sendovi alberi di frutti, o altri, si risparmie-
lanno anche i grossi pali suddetti , ossisno 
piantoni ; l'uva godià p.ù facilmente di tutti 
i benefuj deil'atmosteia, maturerà più facil-
mente , ed egualmente, e sarâ più facile a 
raccogliere, leverà meno d'ombra a' filari , 
che sono addietro, e non ruberà i benefuj 
dell' aria, e del sole al sottoposto terreno » 
in eu- potrà godersi un mediocre prodotto; 
si farà economia di bosco , e quel che molto 
importa, meno marciranno le uve , perché 
meno ingombrato da' tralcj, e da' pampini » 
§ più esposte ail'aria, ed al soie. 



C A P O I V . 

Delle Vigne nuove. 

$. L 

C h i vuole p'antare una buona vigna9 

non si fidi ad altri , se è possibile» 
ma vi attenda egli stesso. Non coro-
pri da ahri i majuoli barbati, ma fac-
ciasi un vivajo di viti di ottima qua-
lità, e ben conosciuta, e da quello 
tragga le viticeile, che gli abbiscgna-
no . Que' mijuoli, che vengono d'al-
tronde, comecchè buoni, soffrono 
sempre, e si deteriorano cangiando 
suolo, e clima , nè altronde alcuno 
non è mai sicuro d'avere majuoli di 
quella qualità , che gli è stata pro-
messa. Giova pertanto piuttosto per-
dere due anni, aspettando, che i maj-
uoli posti in terra siano in istato di 
essere trapiantatt per essere bensicuri, 
che la vigna vestesi di viti ottime. 



Trovatî î buoni majuoîî, scelgasi iï 
luogo opportuno, con somma diligen-
za si zappi, e con eguai cura la vigna 
si pianti, e si coltivi } da cio dipende 
il determinare , se ben s'impieghi il 
denaro speso nel formare la vigna . 

N. i . Muovono gli Agronomi la quistio-
n e , se convenga preferire la barbatdla al maj-
«olo : in ogni modo il vivajo conviens, 
edasîai conviene, che ogni possessore di vi-
gne abbia un vivajo suo prcprio , ed a sua 
dispcsizione . In cio pero a moite cose deb-
besi por mente. I majuoîi siano posti in bnea 
r a t a , e l'aria vi csrcoli liberamente, al quai 
ut po convien scrbaie la distanza di due brac-
cia , e mezzo tra uca fila, e 1' altia ; negli 
spazj délia piantagione non occupa» nelle 
ajuole, volgarmerm prose, non dt bbesi frap-
porre alcooa semente , e prod. tto ; i piedi 
de' majuoli debbono F un dall'altro porsidis -
costi un' oncia; illavoro del vivajo , dove il 
teircno è forte, dovrà farsi in guisa, che si 
ammonti la terra vicina al fibre , e dcve il 
terreno è naturalmente leggiero , dovra farsi 
in maniera, che la terra si avvalli alquanto» 
e facciaconca intorao adesso, perché l'aq-
qua pbvana vi si s. ffsrmi dclctmente. 

N. z. La 
namra del suolo di un vivajo 

potrà bensx essere p;uttoseo asciutta che umi-
tia , ma sarà ssœpr© spedieute , cfas vi si 



possa all'occorrenza derivar l 'acqua, giacchè 
ï majuoli periscono, e scffrono 1' asciutto s 
due vottô si i i ç a u i n o , al principio cioè, 
ed al fine di maggio, non pero iT l̂ H f ' t t e 

mesi caldi, ne' quali l'adacquamento è dï 
impedimento alla maturanza de' capi ; cosic-
chè rimanendo questi troppo teneri soggia-
ciono poi ad ogni lieve intemperie. Se nel 
vivajo si tengono barbatelle ad oggetto di 
fare rifuse, si denno lasuar loro tutti i tral-
cj , di cui sono esse fornite , incurvandoli in 
guisa, che rimanga in teira il seno délia loro 
curvatura. Per tal mezzo si traggono dauna 
barbatella due, o tre viti, che cosi procu-
rate, diconsi rifuse. I majuoli si sogliono 
lasciare con indolenza serpeggianti nel vivajo 
per terra sino a tre anni, il che pregiudica 
alla loro buona vonuta si per la maia dire-
zione del sugo, come pel grande ombreg-
giamento, cbe per tal giacitura ricevono 
Miglior consiglio sarebbe fino dal loro pri-
mo spuntare 1" accompagnarh col sostegno 
di ramoscelli a ripato del doppio disoidine 
accennato. Quando si fanno rifuse, b'sogna 
allontanare, piucchè si puo, un tralcio dall* 
altro. 

N. 3. la terra del vivajo daesi procurare, 
che sia omogenea a quella delle rispetiive 
vigne : e dehbesi ben colturare , alleggerire» 
e concimare con bene stag onato concio , 
ail' opposto délia vigna, che s'impingua col 
ktame giovaae, 5 leggieio, dote perbivsti 
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cecissario di concimarla, come abbiamo cS 
sopra notato. Dopo tre anni di vivajo, tem>-
po ordinariamente bastevole, perché i maj-
uoli faceiano le débité prese, conviene, tra-
piautandoli al sito stable , smozzicar secon-
do l'arte le radici del piano inferiore , lei 
vando onninamente qu lie del secondo, e 
terzo piano iaimediatamente al fusto , dando 
al detto inferiore piano di radici appena un 
primo di profondità sctto terra, cosicchè 1* 
ultimo più basso nodo rimanga sepolto i e 
gli altri restino scoperti sopra terra. Per sif-
fatto modo le radici di questo nodo aviaii 
tutto 1 agio di pullulare, senzacbè le radici 
del nodo inferiore ricevano pregiudicio da 
quelle de'nodi superiori. 

s I L 
Pel vivajo deile viti scelgasi un ter-

reno mezzano, piuttosto asciutto, tra 
il magro, e '1 pingue j in tal manie-
ra , o il majuolo avrà a trasportarsâ 
in terra leggiera » e non troverà molta 
differenza, o si trapianterà in suolo 
pingue , e vi crescerà rigoglioso. Zap-
pisi bene il terreno, e rivoltisi alla 
profondità di due piedi, e mezzo j 
indi mettansi giù i majuoli alla dt-
stanza di tre piedi 1' uno dall' altro > 
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seminfando lo spazio di mezzo ; prima 
di tutco pero, il ripero, scelgasi il 
majuolo, che sia di buona qualità. 

N. 4. La scelta dee riguardare due punti; 
poichè non basta, che sia di buona qualità 
la vite, di CUÎ prendesi il tralcio , ma è ne-
cessario altresl, che prendasi da quei rami, 
che sono i più fecondi. Ouitna vite si re-
pu ta quella, che molto frutto produce, e 
molto legno: che ha le giunture rare, nè 
è troppo tardiva, e che dà buon vino. Nè 
per ben giudicare del pregio di una vite basta 
una vendemmia sola, ma è necessario osser-
varne la fecondità, e la bontà per più arsni 
di seguito. Il majuolo , rosgola , o rascle , 
o nscjra è un tralcio nuovo nato sul ramo 
del!' anao antecedente: cosi chiamossi perla 
sua figura, somigliando ad un magîietto, o 
martello , quando dal ramo vien reciso, poi-
chè gli antichi lasciavano una parte di que-
sto da ambo i lati del majuolo . Or pero 
cosi non si usa, e tagliasi il majuolo a filo 
del ramo: ottimi sono quelli, che tagliansi 
dal mezzo délia vite, anzicchè dalle estremità 
più lontane dal ceppo, osssrvando pero, che 
abbiano già data prova di fecondità. 

N. 5. Scelgansi i majuoli, quando si po-
tano le viti, e ricopransi di terra, lasciando 
fuori tre , o quattro gemme in luogo umi-
detto, ed opaco, ove restano sino al teta-



po di piantarli, il che dee farsi come più 
p r e s t o si puo : nel piantare il majuolo , pon-
gasi in terra la parte più grcssa, daddove 
più facilmente metterà le barbe opportune. 

N. ( . I difetti organîci , ed insieme più 
dannevoli del majuolo sono : i . il raddop-
piâmento, il quale consiste nella unions di 
due, o tre germoglj incorpora» l'uno coll* 
altro in un solo tralcio: i . la notabile dis-
crepanza del d'intorno , per cui troncato at-
traverso orizzontalmente, nonritiene il tral-
cio la figura de' ben simestrizzati délia sua 
specie : il processo gravemente tortuoso, 
e quasi circolare causato dalla contraxione 
delle fibre sull' uno de' lati : 4. la spirale 
tecdenza delle libre, ella si manifesta este-
riormente agli occhi , che allora non descri-
vono più nella succession loro due rette : j . 
tutti i tumori, e le lacerazloni o naturaîi, 
o causate dalla grandine, dalferro, o da al-, 
tro qualsivogliâ accidente : 6. trovansi final -
mente talora de' tralcj con qualche nodo a 
gemme opposte , e non soltanto apposte» 
ma qualche fiata quasi circolari, sicchè il no-
do ne sembra coronato. E' noto, che il tral-
cio porta gli occhi altérai, il nodo, met-
tendo dell' un de' lati la foglia, e nell'ascella 
i' occbio , dall' altro il grappolo, e che cosi 
di nodo in nodo prosegue alternando a vi-
cenda il lato deli 'occhio, e quello del grap-
polo. Potrebbe sembrare, che vantaggio, an-

aicchè danno promettessero quegh occhi mol-j 



4 3 

tiplicati, ma diffattl questo sconvolgimentq 
d'ordine è r on meno dcgli altri vizj organici 
pregiudiciale. Procedono simili tralcj aldi so-
pra del nodo a gemme opposte estenùati.eIbç.-
chi, e al disotto l'ictermedio. anzicchè cilié-
drico apparisce stiacciato, perché la corona , 
ossia il tubo midollare si dilata di banco , e va 
colla midolla notoriamente divisa a por capo 
verso gli occhi oppcsti , rimanendo nel mez-
zo incavato , e vano il sermento. Avviea 
sovente, cbe al di sopra di quel nodo il 
tralcio senza ministero di gemma si biparti-
s c e , fenomeno, che di rado succédé in qual-
che tralcio ad occhi altérai. Tutte queste 
razze non sono fruttifere, nè atte a majuolo. 

$ . 1 1 1 . 
Piantata, che siasi a doverela vites 

bisogna pensare a zapparla j non con» 
venendo , a mio parere, il mettere la 
vigna a solchi per ararla. La prima 
opéra essere debbe quelia di svellere, 
sradicare, e portar via ogni aibero 9 

ed ogni fruttice del terreno, che de-% 
stiniamo ad essere vigna, onde il ter-
reno divenga affatto hbero, e sgom-
bro. Questo si zappi alla profondità 
di due piedi, e mezzo , se è piano j 
se ha del pendîo, alla profondità di 
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tre piedi ; e di quattro, se il poggîo 
ha molto declivio ; poichè dovendosi 
tirar giù il terreno, non si ha mai la 
profondità necessaria , se non formiîi 
zappando una riva alta assai più, che 
far non si suole nel piano . Nè con-
viene, siccome alcuni fanno, comin-
ciare da un tenue solco, e quindi 
profondarlo a dovere con un secon-
do, o terzo lavoro, ma a d rittura 
debbesi cominciare la fossa a quella 
profondità , che darle si vuole, aven-
do cura, che egualmente larga facciasi 
in fondo, che in cima. Finito un 
solco, si cominci il secondo accanto 
al primo , in cui gettisi la terra che 
da questo si cava, onde trovisi al 
fondo quella, che stava alla superficie : 
lavorisi in tal foggia tutto il campo, 
,e quindi coi rastreili s'uguaglj il ter-: 
reno. 

N. 7. Si zappa in autunno il terreno de-
stioato a vigna, accio le pioggie, e lenevi 
dell* inverno lo purghino, e fartilizzino . Chs 
se fosse molto erboso , allora conviene di 
zapparlo nell' estate, perché le erbe perisca-, 



EO. I vigna'juoli di Cheres divelgono la terra 
neï maggiori caldi di luglio, e di agosto, 
zappindôla in grosse zoile, che vengono in 
certo modo prima torrefatte dal sole, indi 
ammollite dalle pioggie, e dalle nevi deli' 
iaverno . 

N. 8. In tutti i colli generalmente con-
viene tenere le viti basse, e povere di tralci ; 
avverto, che questa legge, siccome è pre-
scritra a cagione délia bassezsa di fondo, 
che hanno le terre di collma, cosi vuole 
cstendersi a qualsivcglia luogo di basse fon-
do. Per tal legge si provvederà non solo 
alla bontà dei vini, ma eziandio alla durata 
delle viti ; promuoverassi utilmente anche 
questa pratica nelle vigne di buon fondo, in 
quelle sole parti pero, che a tratto atratto 
vi si trova di terra msn buona. 

N. 9. E' pregiud;cievole il seminare in 
questi aprichi, ed asciuttï terreni alcun ge-
ne.e intorno aile barbatelle, e molto più 
danneggia il Lr cio intorno ai majuoli : pian-
tacsi paletti alquanto più grossi, e discosti 
alquanto l'un- dall'altro, indi ail'altezza di 
un bracc o , supponendosi, che le viti siano 
ailevate a filare, si lega sovra essi la pertica 
orizzootale, sotto cui fra 1' uno , e 1' altro 
palo si pianta un ramoscello per sostegno 
delle più piccole, che vi si raccotnandano 
con salici, dopo che furono potate ail al-
tezza di mezzo braccio. 



Piantasi la vite al cominciar di pri-
mavera , e fassi la piantagione in due 
manière, o co'majuoli, o con viti 
barbatej ma quelli sono più cotnuni, 
p-ùchè generalmente non abbiamo se-
menzaj di vit i , nè l'uso di far bar-
bate i tralcj. Molto giova pero il 
piantar vit i , che abbiano già le ra-
dici, poichè meglio reggono al cal-
do , ed al freddo , e più presto cres-
cono , e danno frutto. Piantasi la vite 
in terra sgombra, erpicata , ed appia-
nata, lascfando cinque piedi tra una 
fila, e l 'altra, se il terreno è magroj 
sei se è mediocre, e setie se è pin-
gue , onde più intervallo vi resti, in 
cui stendere i moltiplici, e lunghi 
tralcj. Abbiasi cura di trapiantare la 
vite colia maggiore celerità possibile 
dal vivajo nella vigna, svellendola con 
diligenza e senza rompere le radi-
chette, e se aleune di queste si rom-
pono, giova tagliarle j la vite trapian-
tata si poti, come se fosse già vec-
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chîa, lasciandoîe soîo il miglior tral-
cio , tagliandone i nodi, e lasciando 
le ferite . Quando la nuova pianticelia 
si è attaccata, ed ha già format) moiti 
nodi sopra terra, recidasi, lasciandovi 
due sole gemme, e riempiasi di terra 
la fossa, se si è abbassata per ugua-
gîiare il terreno. Ma o un majuolo 
si pianti, o una vite batbata, avver-
tasi di non piantare un tronco già 
morto, difendasi dal vento secco, e 
dal sole, e a tal oggetto si scelga , se si 
puo, per la piantagione una giornata 
ombrosa, e placida. 

N. io. Giova piantare moite specie di viti, 
poichè non vi è annata mai si ben tempe-
rata, che non nuoeia a qualunque specie, 
onde se una sola si coltivi , e sventurata-
mente la staglone le s'.a contraria, tutta la 
ven iemmia ne scff.c : laddove, se abbiansi 
vitigni di varie specie, sempre vi è qualche-
daaa , che regge aile intemperie : non per 
questo pero conviens coltivare ogni qualità 
di viti , ma dobbiamo moltiplicare più di tutte 
quelle che riconosciamo le migliori, indi le 
altre specie sino a quaqro, od al p>ù cin-
qus in quantité proporzionata alla qualità loro. 
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N. i i . Che poi non debbano le varie spe-
cie piactarsi promiscuamente, e alla riafusa, 
egii è ch;aro per molti capi. Le diverse spe-
cie Sfioriseono, e maturano il frutto intsm-
po d.verso , onde si avra una parte délia 
vendemmia o acerba, o guasta per la trop-
pa maturanza, e sensibilmente sminuita da-
gii uccelli, dalle pïoggie , e da' veati, ag-
giungasi , che sovente una qualità guasta 1' 
altra nel fare il vino ; per 1' opposto se le 
qualità sono fra di loro separate, il vigna-
juolo ne coghe opporiunamente le uve , e 
puo avere i dovuti riguardi nel potare le viti, 
poïchè non ogni specie di vite vuol essere 
coLivata alio stesso mcdo, anzi in ognispe-? 
cie vuole la medesima esposizione, inoltre 
maturando le uve a tempi diveisi, nel co-
glierle a giusta maturanza si ha il vantaggio 
di a ver vini diversi di un gusto dis tin t o , e 
proprio, eppercio più atti a conservarsi, e 
a migliorara invecchiando. 

N. . 2. Un modirno scdttor Tedesco vor-
rebbe, che a piantare ma vigna non s'ado-
prassero nè maju >li, ne barbatelle , poichè 
perdons! in tal modo , d ce egli, molti anni 
senza vaatagg-o ad asp«ttare il f;utto , ma 
vi si trasportassero delle viti già grandi, le 
quali sotterrate inttramente dalle varie parti 
délia fossa, facessero uscire fuori i tralcj con 
alcuni occhi faor di terra. Qutsto metodo 
ha commente molti vantaggj, e m riparle-
remo, ove si tratterà di nsvecchiare una vi-; 



gna, il che fassî in un modo molto analo-: 
go a questo. 

N. 15 Se l'atsao inclina alla pioggia, di-
ce Columtlla, ail' umido , ed al freddo , e sia 
il campo pingue, e posto in umido piano, 
si tisolva pure il vignaj'iolo di fare la sua 
piantagione in primavcra, ma se poi secca, 
e calda sia la qualità deU'aria, che vi do-
mina, e dMndole pur calda, e Jeggiera sia 
la terra de' suoi campi, se magro , e sco-
sceso sia il colle, differisca a piantare in au-
tunno. Per eseguire la piantagione in prima-
vera, si avranno quasi quaranta giorni di tem-
po , cioè dalla metà di febbrajo , a quasi 
tutto marzo, e per farla in autunuo , dalla 
metà di ottobre per tutto novembre. 

N. 14. Che se poi il non deciso anda-
siento delle stagioni, e la temperata qualité 
de' suoi terreni rendessero dubbioso il vignaj-
uolo sulla scelta del tempo, in cui eseguire 
la piantagione , io non potrà certamente, 
che consigliarlo a determinarsi in tal caso 
per la piantagione autunnale ; giacchè nell* 
înverno il calore vieppiù conccntrandosi sotto 
la terra , che dal freddo resa compatta quindi 
csala, c pure il tempo questo il più oppor-
tuno per la sotterranea vegetazione, epper-
cio il più propizio al barbicamento ; tanto 
se la piantagione si faccia con semplici maj-
uoli, che coi piantoni; imperciocchè se il 
viguajuolo avrà trascurato di formare il suo 
rivajo, e sarà costretto a piantare seœprt 
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semplici majuoli, pur meglio sicuramente gli 
riusciranuo , qualora li pianti in autunno piut-
tosto, che in primavnra : cbe cosi potrà egii 
essere ad un tempo anche sicuro délia lor 
qualità, e cio che pur tanto importa, d'averli 
d'un fiesco taglio. Eppercio a praferire nel 
aostro clima una taie stagione, anche pei 
sempiici majuoli, non che per le viti di ra-
dici , ci persuade il sommo Naturalista Plinio, 
mentre espressamente ci dice : piantinsi i 
majuoli in autunno, quando sarà l'aria piena 
d'a^qua, ed il terreno secco, se già la qua-
lità del paese non ricerca altrimenti. Per-
ciocchè il secco, e caldo richiede d'esser 
piantato l'autunno, il freddo , e i'umido ali' 
nscir di primavera. 

N. t j . L'esperienza anche ci dimostra, 
c^e bel clima nostto piuttosto temperato del 
Piemonte, deîl' Astiggiana, e Monferrato 
conviene eseguire la piantagione in autunno. 
Il célébré Duhamel pianto dodici alberi no-
velh in autunno, a cui conservé le sole 
grosse radici-, e per vedere, se altre nuove 
ne formassero, ogni quindici giorni ne sbar-
bico uno, colla dovuta attenzione di non 
jompere le radici novellamente formate, e-
îiscontro, che, meatre anche nevicava, si 
sviluppavano auove radici; dal che egîi ra-. 
gionevolmente deduce, che si dovrà piutto-
sto piantare in autunno, che in primavera. 
Si conchiuda adunque, ch.», quando la fri-
gida unùdità délia stagione, o dei terreni 



decisîvamente non lo v ie» , si dovrà fare ia 
piantagione in autunno. 

N. 16. Sefabene il seminar le viti sia la 
più lunga strada pet averne frutto, tuttavia 
è la piùcorta, e spediente per la bomà, e 
dursvolezza loro : le sementi debbono essere 
delle più grosse, e non delle fermentare nel 
v ino, debbono pure essere sparse m più 
quantità del bisogno, essendo il contadmo 
sempre in tempo di menomar la copia délie 
pianticelle . Tardano le viti seminate a nii-
turare, e restaao, per cosi dire, novelle 
più tempo , che le viti pfopaginate : nel pri-
mo anno daano un vino aspro , e taivolta 
anche pei primi tre annî successivi ; ma î 
asprezza del loro vino puo correggersi con 
buono innesto, che vi farà miglior presa di 
quella, che fare suole sulle racole risoire, 
essendo le viti seminate più vigorose. Lar i -
fusa per comun sentimento dtgli Agromcmi 
fa un liquore men delicato, e la racola è 
pur essa una specie di rifusa. Il filtre delf 
innesto, per cui si assottiglia, e raffina il 
sugo, più non esiste nè nella rifusa, nè nella 
racola , ed esiste nella vite da seme inae-
stata. 

N . 17 . Chi ben conosce la botaaica puo 
di leggieri comprendere, che il semioar le 
viti è la maniera più sicura di moltiplicar la 
specie. Nel giornale del Rofur si tiferisce 
il buon esito delle viti seminate con diligen-
t s da un gentuuomo, che ne ha ricavato 



âzlle ove di specie sîno allora ignore , non 
selvatiche, ma dibuonvino. Dslche fafcde 
anche il cbiarissimo sig. Gio. Cosmo Villi-
franchi nelT onologia Toscana , la recente 
s-toria del Chili delsig. Abatc Molina forni-
sce non dubbie prove di questo assunto. 
Tutti i boschi si empiono in quel regno di 
vïti selvatiche nate da' serai deposdvi dagli 
uccelli , le quali, sebbene abbandonate a se 
stesse, vi fanno un vino discretamente buo-
a o , e vi durano assaissimo. Le medesime 
viti coltivate secondo l'arte vi producono 
uva eccellente , e per non attenderci soltan-
to a' remoti esempj, la Marco., e T Umbria 
ci danno a vedere il buon esito delle piante 
seminate, corne le altte sementi, dalla ioro 
tiaturale indole, e qualità ; resta necessario 
di innestarle a tempo opportuno con inne-
sto délia stessa qualità, e bontà peraver le 
•iti di egual pregio. 

N. i S. Quando si tratta di far per intiero 
ima vigna , T economia insegna di piantare 
majuoli, volgarmente racole senza rad'ce ; 
« s voleado aver di mira la maggiore sicu-
rezza, che siano per radicare , e quindi per 
divenire plu scilecitamente fruttifere, debbe 
il vignajoolo preferire la vite délia radice û 
sempiiee majuolo. La lunghezza délia racola 
imberbe suolessere di un braccio, cicè i z . 
oncie, 9. delle quali soglionsi seppelhre en-
tre terra , dove tutti t re , o quattro nodi, ab-
karbicaadosi, fornaano quasi tre piani di ra-
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dici, cosicchè l'un piano pregiudica ail'altro. 
A declinare questo danno giova piantare le 
racole non tanto profonde, niettendo soli-
mente un nodo, o due sotto terra, e rico4 
prendo il rimanente de' nodi, che statno soi 
pra con cumuletti di terra accotica intorno 
intorno. Cosi avverrà, che nella primavera 
del terzo anno, levandosi la banchetta , e 
tagliando rasente il fusto, le radichette su-
periorî, le radici più basse sepolte cntro il 
suolo non verranno pregiudicate, ma riter-, 
ranno tutta la loro forza, e sortiranno feli-
cemente , come già accennammo ne' prece-
denti paragrafi. Avverrà eziandio, cbe impu-
nemente si possa piantare la vite senza la 
eonsueta profondità, che spesso vieta alla 
sue radici, non solo il ritrovarsi alimente , 
ma quel sottile alimento, che rende il mi-
glior vino, e cbe viene elaborato sulla super-
ficie del terreno dalle influenze deli'aderenta 
atmosfera. Il sig. Duhamel, e prima di lui 
all'ltaliano sig. Foderini dobbiamo l'utile av-
vertimento, che le radici a più piaai pregiu-
ëicano le piante, nuoeendo 1' un piano ail* 
altro, il supericte ail' inferiore, come si disse 
a suo luogo. 



C A P O V 
Delta, maniera di coltivar una vigna, 

I . 

G piamisi a majuolo, o a vite bar-
ba ta , gioverà sempre sul principio le-
varne i pampini inutiii, onde gli umori 
tutti vadano a fortificare il tralcio prin-
cipale ^ per cautela perd conviefte la-
sciare due pampini, accio se uno pe-
risce , vi resti l'altro. Quando i tralcj 
si sono alquarito rinforzati, se ne îe-
van via allora i più deboli , e que' 5 che 
vi restano, accio non siano guasti dal 
vento , debbono mollemenre legarsi 
ad un palo , sostenendoli a propor-
zione che si alzano . I pampini tol-
gonsi via opportunamente quando si 
îeneri sono, che cadono al solo toc-
carli con un diro ; poichè se si lascia-
no prendere vigore, o si strapperan-
no cou forza , o bisognerà tagliarii 
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col ferro, le quali cose debbono , pet 
quanto si puo, eviiarsi. Egli è necessario 
smuovere pm voîte, e zappare il terreno 
intorno alla vite, che ne risentirà mol-
to vantaggio , se la terra sgombra dalle 
erbe ad essa porterà tutto l'alimento 
e renduta scffice lascierà luogo aile 
radici di stendersi , prima che venga 
il freddo: copriremo di terra i tralcj, 
accio neli'inverno non sentano danno 
dal gelo, ed è questa la prima col-
tivazione delle viti. Quando la vite 
ha due anni, debbesi scalzare, il che 
ne scuopre le radici messe nell' estate, 
ed il prudente agricoltore le taglia} 
poichè se le lasciasse, perirebbero le 
radici infetiori, e quelle, che riman» 
gono, essendo troppo vicine alla su-
perficie , verrebbero a patire non me-
no pel gelo , e freddo, che pel so-
verchio caldo, e siccità. Quindi scal-
zando la vite, recidere si debbono le 
radici nate fra la superficie, ed un 
mezzo piede di profondità ; dopo cio 
la vite si pota in modo, che a' tral-



cj non si Iascino più di due, o tra 
gemme. Allora bisogna pensare a so-
stenere la nuova vigna con pâli , e 
trattarla in seguito, corne le vigne gi'à 
vecchie. 

N. i . Si pota il majuolo, ossia razzola in 
primavera, compiuto che abbia il triennio, 
e si pota in guisa, che porga due gemme 
fuori di terra. In terre assai pingui, in cui 
il majuolo vi si abbarbica meglio , e più pron-
tamente , si puo potare anche nel secondo 
anno, ma non dee farsi generalmente neHa 
terre ordlnarie, mentre la vite, quando è sn-
cora molto tenera, e non ben radicata nel 
terreao ,, patiscc ogni bsncbc lieve ferita. 

§. I I . 
Alcuni vogliono potar le vin ap-

pena fatra la vendemmia, corne si usa 
in ispagna j ma ne' paesi meno caldi 
è meglio rapportare taie lavoro alla 
primavera, paichè le viti potate in 
autunno al primo aprirsi délia stagio-
ne , muovono tosto, e sovraggiun-
gendo del freddo , 

ne soffrono. AI-
tronde i tralcj. délia vite.sono di taî 
natura, che quanto più tardi muovo 
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no, danno più frutto. Avvertasi so-
prattutto di non potarle, sinchè norï 
è cessata la prima emanazione degïi 
umori , acciô non piangano inutil-
mente. 

N. 2. In certi paesi d* ltalia potansi le 
viti ail' ingrosso nell' autunno, e quindi nella 
primavera riduconsi i tralcj al numéro d'oc-s 
chi, che loro si vuole lasciare. Haller com-
mcnda questo metodo , vuole che potinsi le 
vit i , e gli alberi tutti, quando cadono le fo-
glie , poichè allora non cacciando più le 
gemme, presto si cicatrizza la piaga, e la 
pianta da questa non geme. Da cio ricavasï 
anche il vantaggio di avere un lavoro di me-
no da fare in primavera, mentre tante sono 
leoperazioni dicampagna. Vi è pero in que-
sto un pericolo ne' paesi scggetti a brine an-
che in stagione. avanzata , aile quali pur 
troppo va soggetto in genesale il Piemonte. 

N. 3. Quando si pofa la v i te , tre cose 
conviene aver di mira, cioè di ottener mol-
to frutto, di lasciare un buon legname vi-
goroso per l'anno vegoente, e di conservai' 
la pianta quanto si puo . La quantité del la-
gaame da lasciarsi alla vite debbe essere pro-
porzionata allo' stato délia pianta , ed alla-, 
bontà del fondo. Possono pero darsi i sa-
guenti precetti : bisogna sempre scalzare Le: 
v i t i e se vi si veggono de' polloni nati f»e&r 
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so le radier, recidansï, e schiantîcsi : îo stesso 
facciasi coJ paœpini, e co' tralcj nati presso al 
piede sul bêsso del tronco. Se uaa parte del 
tronco, o pel calore del sole, o pellàvoro 
dî quakhe icsetto vedesi inaridita, e qus-
sta taglisi col psnnato, ossia ressigkino si no 
al v ivo , affincfcè possa cicatrizzarsi , si levi 
pure la corteccia, che vedesi fessa, e sîac-
cata. Neli' alto délia vite recidansi i tralcj 
vecchj nati maie, torti, o piegati al! ingiùj 
se le Iascino due, o al più tre tralcj da frutto, 
tagliando tutti gli altri eguali al tronco ;-di 
que' che si lasciano , è difficile il detbrmipare 
la lunghezza , la quale tanto dcbbe e^sere 
maggiora , quanto più robusta è la piacta, 
e pingue il terreno. La lunghezza pero del 
tralcio misutasi dal numéro degliocchi, che 
daano i pampini, e T uva , e non già dalla 
distanza dal tronco. Inoltre des faisi atten-
zione ali'anso precedente, poichè se la vèn-
demmia è stata abbosdante, deesi potar cor-
to , edall'opposto se è stata scaisa. In ogni 
modo dobbiatno procurarci semprfe ottimi: 
ferri, e bene affiiad per potare, affine di far 
la minor iacerazione possibile nelle fibre. 

N. 4. Resta necessatio di ponderare sa-
che rnaggiormente T asserzione delT Auion 
ïiguardo alla potatura psr rilevarne il g'usto 
senso. L'anticipato muovimento , cha egii rî-
çoiiosce', corne effetto délia potazione EU-
tunnale lo è versmente , se si paili di pota-
zieae totale, che fra noi visa detîa scalpa* 
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mento, e non îo è , se sî psrïî dîpofaziors-
parziale. Nel primo caso ha luogo siffatta 
anticipazione, perché tagliandosi in taleipo-
tesi i tralcj rasente onninameate la loro ma-
dré, il sugo, che aache invernalmente segue 
ad alimentare le piante, si restriage tutto 
alla madré, eppercià rimane più disposto pel 
maggior suo vigore alla novella vegetativa 
espansione. Nel secondo caso la suddetta 
anticipazione non ha luogo, perché lascian-
dosi a casito délia madré parecchi figlj, di-
vide essa co'medesimi il nutrimento inver-
Baie, che percio rimane più debole, e me-
rso disposto alla cacciata délia primavera^ 
Quindi ne risulta, che uaa vite scalvata 
muove a primavera prima délia potata in 
parte, ed ove ne sopravvengano de'freddï 
inaspettati ( che pur troppo sono fréquent! 
nel Piemonte, e nel cortente anno 1756. 
si son fatti piucchè mai se a tire con danno 
di tutti gli alberi ) quella ne rissnte danno 
più di questa. 

N. 5. Pare su questi principj, che stab.'-
hta sia la pratica délia nostra agricoltura per 
rapporto aile vigne délia collina di Torino,. 
Pecetto, Moncalieri e Chieri, dove molti-
vignajvoli usano il provvido temperamento 
di potar patzialmente in autunno, nel fare 
la scelta de'tralcj destina» a sussistere, e 
serbaEo alla primavera il rimanents délia po-
taziqne ter, dente a fissare aile viti il numéro 
degii occhi. Siccome poi sache questa go-
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tazione destinata a rîdutre i tralcj a conven-
us vole altezza, non c una potazlone totale, 
rte consegue, che praticar si possa in autun-
n o , sicgolarmente per rappoito ai pergolati, 
î cui tralcj, essendo più lontani da terra, 
liieno soggiaciono al gelo. h' pero bene 
l'indicare in massima que'casi, in "cui il ta-r 
glio autunnale puo disconvenire, eppeio re-
sta necessario, che anche un poco su tala 
particolare mi trattenga. 

N. 6. Puo disconvenire questa potazione 
parziale per rappoito, o allo stato attuale 
délia vita, o ail' indole delle viti, o ail' in<-
dole del terreno, o ail'aspetto del medesi-
œ o . Per rapporte allo stato délia vite : i.. 
ogni volta, che sia essa giovine, e non an-
cora posta a frutto , giacchè in tal caso sarà 
bassa, e più sensibiîe al freddo, corne ho 
già accennato. z. Ogni. volta, che ï tralcj 
non siano ben matuti nell' autunno, giacchç 
ç noto, che il taglio dee eseguirsi in istato 
di maturanza per non pregiudicare alla fiut-
tificazione, giusta l'osservazione del chiaris-
simo sig. Duhamel3. Ogni quai volta ia 
vite sia eccessivamente rigogliosa, doven-
dosi allora in via di rimedio ricorrere al ta-
glio di primavera, siccome queilo, che con-
cédé tempo al sugo de'tralcj di dissiparsi 
prima del taglio ,, e quindi indebolirsi, e sicr 
corne queilo, che fatto in occasione dimo-
vimento del sugo , cagiona al medesimo più, 
«opiosa evapotazioas • E ciù des service di 
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legoîa per la potazione di quelle viti , cha 
son situate in terre argillose , ed umiduccie, 
che producono nelle viti il mentovato rigo-
gl io , e per la potazione di quelle, cbe umoi 
reggiano di soverchio , perché piantata s 
troppa profondità. 

N. 7. Per rapporto ail' indole del terreno. 
Perché si hanno delie terre molto umorosa, 
nelle quali ogni potazione autunnale, re-
stringendo sovercbiamente nelle viti il sugo, 
cagioaa loro un eccessivo rigoglio. Questo, 
per mio avviso, è il m o t i v o p e r cui in di-
verso tempo si pota la vite nel basso, che 
nell 'alto, ove essendo terre asciutte si fa la 
potazione in autunno: mentre nel basso, la 
cui terre sono d'ordinario argillose , ed unii-
de , si pratica quella di primavera. C i o , c h a 
penso di poter osservare, e dare per caHoae 
générais quanto al tagiio d'autunno , si è , 
che gioverà sempre di praticarlo si nelle 
terre tutte di poco fondo, o arenoso, ed 
ssciutto, siccome, sono quelle dn'colli, si 
ancora a tutte le viti deboli in qualuaqua 
terra si siano. 

N. 8. Fissata cosi la s t a g i o n e i n cui à 
spediente nelle adattate ipotesi di praticare 
il taglio delle vit i , mi credo in dovere di 
spiegare, che per taglio autunnale, non solo 
inteado quello , che si eseguisce in autunno, 
e poco dopo la vendsmmia, il quale pero 
premstto essere il migiiore, ma eziandio 
quello, che. si fa uell' inîervsJlo, che passa 
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îfa il cadere delle foglie, e la ripresa del 
sugo vegetitivo in giorni sereni, e miti, ed 
in questi voglionsi anche presciegliere le ore 
più meridiane. 

N. 9. La potazione esige delle prépara-
zioni ; conviens prima di potar la vite, pu-
blia al piede, staccandone, come dicemmo, 
la piccoio barbe cresciutevi durante 1' estate 
intorno all'cstremo del tronco. Queste trop-
po vicine alla terra soggiaciono aile gelate, 
e percio voglionsi tagliare rasente il tronco, 
e cio anche fino ad un palmo al di sotto 
enîro la profondità délia terra. Quanto si c 
detto relativamente allo sgombrare dslle barbe 
il pedale delle viti, vuolsiapplicàte al musco, 
moffa, che talor vi si aggrappa, radendolo 
con un coltelliao di legno ; il che pure pre-
suppone il già prescritto scalzamento delle 
viti. Se in questo scalzamento vi si osser-
vano radici raacchùte di bianco, che indica 
essere vicine a marche, si debbono tagliare, 
lasciando solo le sane, che si riconoscono 
si color nocciolino. 

N. 10. La potazione si puo considerare 
corne rimsdio necessario aile viti in ordine 
alla soverchia fhittifieazione, che pregiudica 
alla quantité, e qualità delle uve : in ordine 
alla infeconduà de' tralcj, servendo a ica-
derli più ubertosi ; in ordine ail* alleggerirle 
del legno inutile, come è tutto quello, chs 
ha già fruttificato nell'anno precedente, rr-
ssrbandosx cosi tutto il nutrimento délia terra 



ad alimestare i suoi allievi da frutto 5 m os-i 
dine alTagevolare la maturità, contribuendo 
il taglio de'superflui alla necessaria rnatu-
ranza de' superstiti ; mentre ali' opposto le 
viti non tagiiate non maturano mai perfetta-
mente i loto frutti ; in ordine alT inerzia dsll® 
radici, colT invirarle ad una rigorosa ripro-
duzione, ia ordine finalmente alla vecchiez-
z a , ed infermità , giovando il taglio de'vec-
chi tralcj a corroborare i noveili, e degiï 
interuiuccj a ripararli dal languore. 

N. x i . Non mi dilungo a provare la raaltà 
degli ettetti sovracceanati, ma invito sol-
tanto il contadino a consigliarsi col successif 
L'osservazioae g!i insegna, che quzlora is 
viti fruttificano con rigoglio, quanto più 
promettono di ûutto, taato meno ne ritsa-
gono, ed egli si vede in vece de' grappoii 
aspettati succedere gli sterili biforcuti viticcj, 
che deludono le 

sue speranze ; laddovo, se 
in vece di nove , o dieci tralcj ne lascia egli 
unicameate quattro, o cinque, si trova com-
pensata la sua moderazione cou buona, e 
copiosa vendemmia. L'osservazione del pari 
gli insegna, che la vite non potata mette 
tralcj corù , e sterili, e per conseguenza 
piccole, e sterili gemme iricapaci di perfe-
zionare il frutto i laddove la potaziose pro-
movendo la grossszza de'tralcj , e conse-
guenteœente delle loro gemme, protnuove 
h pToduzione, e la perfezione de'fmttî. Gli 
insegna inoitre l'osservazione, cb.e il lasciare 



eon potata la vite, serve bensî aU'aumento 
del tronco, ma non già de' rami, i quali 
molto moltiplicano bensi, ma in quello stato 
di sterile sottigliezza, che ho già descritto. 

N. 12. Perultimo 1" osservazione gli dà a 
vedere, che la vite, o mal potata, o gua-
sta ne'tralcj da qualche insetto , intristisce, 
indura, e prende delvecchio, giusta l'espres-
sione de' contadini, laddove si ricupera essa 
mercè di buona potazione , tagliandole i tral-
cj quattro, o sei dita sopra ia corona délia 
gamba. Il tempo per rapporto alla stagione 
del taglio si è già indicato, quando debbe es-
sere autunnale, e quando di primavera, ora 
quanto ail' autunnale taglio, dopo avere di-
chiarato sino a quai tempo si possa conîi-
nuare, mi occorre di accennare in quai pie* 
ciso tempo sia lecito di incominciarlo. 

N. 13 . La potazione iuimediata délia ven» 
demmia è intempestiva. Se ailora è maîuri 
il frutto , ed ha fiaito di alimentarsi al ca-
dere delle foglie, e ailora solo giova d* ac-
costarsi col ferro alla vite ; subito dopo la 
vendemmia conveirà tagliare quelle viti, che 
sono inféconde , ail' oggetto di distingueiie 
dalle altre per cangiarle ail' uopo, od rane-
starle ; quanto al taglio di primavera, occor-
re indagarese in ogni tempo délia nuova 
stagione si possa fare: piucchè unagtandine 
maggenga nuocerebbe. aile viti una potazio-
ne eseguita in tempo di lacrimazione per la 
molta perdita di umore, cba iaro si cagio-



serebbe ; è dutiqua raestiero di pteveniîe col 
taglio la lagrimazione, potando dalla metà 
di febbrajo, quando la stagione non sia ri-
gida di troppo sino a tutto marso, corne 
dicemmo a suo luogo ; il diffeiire il taglio 
alla viti, poichè cessa to hanno di lagrimare, 
il che avviene verso la metà di maggio, sa-
rà molto dannoso, giacchè sarebbe o o un 
arrestaxe la vegetazione nel tempo, in cui 
dee ripigliarsi, eppero si puo chiamare po~ 
tazione, e vendemmia nel tempo stesso. 

N. 14, Eseguito che sia il primo tagji© 
del majuolo, lasciandogli una gemma, o due 
sopra terra , il cha si fa tosto dopo averla 
tipiaatato nella vigna, non debbs più veders 
la falce sino al terzo an n o . Alcuni lo po-
tano prima, e con questo ottengono vexa-
mente di anticipare il frutto, ma il majuolo 
si ingrossa cosi poco , che al quarto anno 
appena agguaglia un dito mignolo -, mentre 
al contrario un majuolo lasciato intatto sino 
a' quattro antii acquïsta la grossezza di usa 
mediocre canna d'India, ed essendo più forte 
dà miglior vino, perché la forza del sugo c 
proporzionata a quelia délia pianta. 

N. 15 . Ma non conviene a tutti i maj-
uoli un taglio stesso ; in quelli di buona ve-
nu ta nel primo anno del secondo triennio il 
più alto de' getti usciti da' due occhi lasciati 
al majuolo, recidendo gli al tri rasente il fu-
Sto, si poterà ail' altezza di un palmo ; al 
«ççondo anno si tsglia il detto xamo palmare 
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alto tre braccia, se la vite sîeduchi a salira 
su gli alberi, o su' pergolati, e alto un brac-
c io , se a fiiare, o a gabbiolo, recidendo » 
com3 sopra, ogni altro getto rasente il fu-
sto : e cosl procedsado nel terzo anno del 
sscondo triennio, la vite educata in ciascuaa 
delle summentovata maniéré avrà 1' altezza, 
che le cosviene. In que' majuoii poi , che 
dopa il primo triennio trovaosi di msa buo-
na venuta, affine di rinforzarli, nel quarto 
anno si rinaovi il taglio alT altezsa di una, 
o due gemme sopra terra, nel quinto se 
noa rispoadono colla vigorosa loro cacciata, 
si schiantino corne inuriii, se corrispondono 
e si educano corne gli altri, un anno dopo 
gli altri psrverranno questi alla dovuta altezza. 

N. 16. Quanto si è detto de'majuoii puo 
applicarsi aile barbatelle; questa maniera di 
educar la vite in ciascuna sua età è appro-
vata dalla lunga fattane espetiecza de' Mila-
nesi, e chi si attiene a questa maniera, che 
in alcuni luoghi ho suggerita io stesso a loro 
essxnpio, vede, corne vidi i o , tiescer bene 
la v i te , tanto tapporto al leg»o , che alla 
radice, e quïndi a' frutti, e questo metcdo 
è fondato su' veri cardini délia vegetazione, 
perché per tre anni non si tocca la vite col 
ffirro, e per conseguenza non essendo turbata 
la sua cresciuta col taglio, ha la sua vegetazio-
ne sempre seguita , e non intenotta da pota-
zione. L'anticipare il taglio al getto del maj-
uolo a! primo, al seconda, o tsrza anno. 



come si usa in alcuae région!, sembra buo-
na educazione, perché il majuolo cosispssso 
potato fa una bella cacciata, ma in seguito, 
quando si avvicina il tempo di metterla a 
frutto, la vite non fa più la cresciuta, che 
pare va promettere dalla sua infaazia. 

N. 17 . Chi volesse convincersi di questa 
verità paragoni dus viti, l'una educaîa nel 
modo sovra suggerito, e T altra deli'annua 
potatura ; la prima rimanendo intatta per tra 
anni, e venesdo potata ai quarto anno, met-
terà in capo a detto anao un gambo délia 
grossezza di un buon polbce, che essendo 
tutta seguente, e novella, senipre aadrà cre-
scendo in grossezza, quanto in lunghezza, 
e par conseguenza nella sua radice ; la se-
conda a motivo del succennato iaterrompï-
mento produrrà in capo al quarto anno un 
getto appena équivalente in grossezza alla 
metà del getto educato nel primo modo ; 
oltre di che al divario délia grossezza si ag-
giungerà anche quello délia fortezza minore» 
cosicchè, rimanendo alquanto più debole, 
prenderanno più agevolmente del vecchio-, 
e stentato, come già dissi : e eiô die» 
appoggiato al noto principio, che i rami ss-
condi sono sempre più deboli de'primi , ed 
alttonde la potazione continua moltiplica il 
numéro de'secoadi rami, il cha è tanto mag-
gior disordine, quanto più importa, che sif-
feti rami destina» a formats gamba di vit» 
riescono più fort» 
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N. il. Quando la vite eomincia a dars 
f r u t o , la si dovrà a misura délia gamba la-
sciar più, o meno tralci, altri decimati, al-
tri neila loro naturale lunghezza ; per esem-
di sei tralcj, che i» essa si contano, quat-
tr.o se ne deaao ksciar iatatti nella loro lun-
ghezza ad oggetto di avernc una nell'annata 
corrente, e gli altri due si debbono potare 
sopra due, o tre gemme ad oggetto di faî-
ne tralcj fruttiferi per l'anno vegnente, es-
sendo legge costante di trarre il frutto da 
un ramo vecchio. NelT anno dopo poi si le-
vaao que' tralcj, che haano fiuttificato nel 
précédéste. 

N . 19. Alcuni sono d'avvîso, che alla vite 
vigorosa debbasi far taglio corto dopo una 
copiosa fruttificazione , ma io penso ail' op-
posto, che debbansi tutti i tralcj economiz-
zate , lasciandoli sussistere sinchè non si veg-, 
ga venir meno il vigore ; allora le si dovran-
no bensi alleggerire i tralcj lunghi, riducen-
doli da se i , od o t t o , a t re , o quattro, e 
sveltandoli un mezzo braccio , quando si veg-
g a , che le loi cime non sieno giunte a per-
fetta maturità ; ma i tralcj corti , le cui ci-
me sono più pronte a maturare, non le si 
dovranno mai accorciare , perocchè questi 
fannofrutti quasi sino alla cima. Tanto nelle 
viti basse, quanto nelle alte i tralcj di due 
anni, che già haHno fruttificato, si taglianq 
rasente il vecchio, e si lasciano superstifi 
quelli di un anno nati sul vecchio ; alcuni di 
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questi, che abbisognano per raanteaere il I®-» 
gno délia vite, si debbono potare a tenore 
éella loro mole, cioè ail' altezza di un' ca-
cia se sono sottili, e di due oncie, se grossi, 
e çosl mozziccati si chiamano pussarelle : gli 
altri, che bisognano per fruttificare , si deb-
bono a tal oggetto lasciar intatti. 

N. 20. Chi volesse tenere tutti i tralcj, 
come molto ignari contadini fanno, pregiu-
dicherebbe alla fruttificazione, e si oppor-
rebbe alla costante pratica degli accurati vi-
gnajuoli ; le gemme piatte , ed assai lontane 
l'una dall' altra , sebbene diano meno frutto, 
aon vogliono per questo essere levate nel 
tempo délia potazione, poichè, se esse si 
lascieranno sussistere, daranno getti fruttiferi 
per l'anno seguente. I rami, che hanno le 
gemme piatte , si chiamano bastardoni. e 
spuntano o al piede, o a mezza gamba, o 
alla corona , cioè alla somma altezza délia 
gamba. 

N. 2 1 . Quelli, cbe nascono al piede, o 
a mezza gamba, e cbe si lasciano sussistere 
ail* oggetto di riempire i vuoti, ove le viti 
sono rare, si educano come le viti novelle, 
e si potano a' tempi indicati, dopocchè han-
no conseguiîa l'altezza délia loro madré : 
quelli, che nascono in corona, se la vite sia 
abbastanza munita di tralcj , si debbono ta-
giiare rasente il vecchio, e s» la vite c dé-
fi aie , mal guaraita, e in«ecchiata, si lascino 
quesii sussistere, sostatuendoli a'tralcj vecchi 
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che si recidon© rasente la coroaa, e sussistere 
all'altezza di due gemme aimeno, potando 
il rimaaente. Da cotali gemme sortiranno in 
seguito altrettanti tralcj, onde verra la vite 
restituita -, poichè si è fatta a' detti rami la 
potazione nel secondo anno délia loro na-
scita, vuolsi loro risparnuare il ferro sino 
all'età délia fruttificazione. Iltagliare i tral-
cj quaà rasente le gemme vuol essere evî-
tato, rendendosi difficile per tal modo il ci-
catrizzarsi al taglio fatto sulla medesima : ail' 
opposto a sanar più presto la cicatrice gio-
va tagliar il tralcio all'altezza di un poilîce 
sopra le gemme, a cui serve di saldatura il 
supsrior pezzo di tralcio, che diseccandosi 
si ristiicge . 

N. 2. x. Quando si tagliano i tralcj vecchi, 
biscgna avvertire di non pregiudicare a' nuo-
v i , che talora s'iaterseccano con essi, e per 
non commetter siffatto disordine, in vece 
di tagiiare i vecchi rasente il fusto, si po-
tano rasente il no do , che emerge sopra il 
tralcio novello. Se un ramo di tralcio vec-
chio foraito di varie gemme, parte grosse, 
e questô sortite col gar^uolo, c col frutto, 
e perciô fruttificanti nel corrente anao ; parte 
sottili, e queste sortite col solo gar^uolo 
senza frutto, e perciô attualmeate infécon-
ds , se si abbia a potare, non si farà dïstin-
zioae fra la parte di tralcio fruttifera, e l'în-
fruttifera, ma tutto si taglierà rasente il vec-
chio , perché la fécondité già esaurita da una 
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parte del tralcio nuovo nell'anno ianaczî, 
scemerebbe la fecondità dsll' altia parte nell* 
anno susseguente. 

N. 25. Il falciuolo non debbe solo eser-
citarsi intorno ai rami, ma eziandio intorno 
aile radici ; quelle, che sortono da altre ra-
dici , come i rami dai rami, bisogna lasciarie 
sussist-ere, inoltre se su quelle, che vorreb-
bero essere troncate, ve ne sono deiie ri-
gogliose, e robuste, quelle pure silasciano 
intatte, come le radici spurie. Dopo una 
scarsa vendemmia il potatore potrà arbitrare, 
lasciando aile sue viti qualche tralcio di p:ù, 
qualora esse siano in molto vigore. 

N. 24. Fra i tralcj, che si hanso a reci-
dere, si scelgono i meno fecondi : giova 
avvertire, che i tralcj avanti sono i più fe-
condi , e che quelli, che sono più indietro, 
tengono in forza la vite. Quindi è , che 
dovrebbe serbarsi la regola di lasciare pel 
doppio oggetto indicato un tralcio irraanzi, 
e 1* altro indietro, nè più di tre tralcj in gé-
nérale , cosi , che di qussti 1' uno superiore 
ail' altro, il più innanzi, cioè il superiore , 
o forte, o debole, che esso sia, si tende a 
frutto, l'intermedio si accorda ail'uso délia 
cosi detta passartlla, 1' estremo si tende di 
nuovo ad oggetto di frutto per iscegliere fra 
î due inferiori il tralcio destinabil® a ptssa-
relle, si osservi quale di questi vienmenvi-
goroso : tutto cio appartient al taglio delle 
viti sane. Le ieferme si debbono tagliare 



tasente terra, eoll' avvertenza di riecprire i ï 
terra la ferita tutto intorno, e con steico 
vaccino alla terra unito. 

N. 2 j . De" pampini, che ne usciranno 1" 
anno dopo, se ne riterranno due, o tre de'più 
tobusti, lasciandoli intatti, gli altri si ridur-
ranno alla lunghezza di un braccio , e nell' 
anno successivo si tenderanno. Quasi in luo-
go di potazione vuolsi avere lo sfiondamento 
délia vite ; questo pero non dee praticarsi , 
primacchè 1' uva sia vicina a maturare , ma 
soltanto ailora quando preme di scemare al 
frutto 1' umor nutritivo, di cui meno abbi-
sogna , e di farii sentire più la coltuta del 
soie , il che succédé verso la metà di set-, 
tembre. 

S. III . 
Deesi pensare a sostenere la vite 

con pali, tra i quali i migliori sono 
que' di castagno, o di tronco di quer-
cia fesso pel lungo. Buoni pur sono 
i pali di pino selvatico , e di salcio. 
Tutti i paii pero debbonsi togliere di 
terra , quando la vite è potata, per 
tagiiarne via il piede irTracidito, o 
rivoltarli, o catnbiarli secondo il bi-
sogno i 11 palo mettasi per lo meno 
distante un piede dal tronco délia vite, 
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accio non le prema troppo întorno la 
terra, e non ne ferisca, e rompa le 
barbe , e non impedisca di zapparle 
tutto ail' intorno. Pongasi il palo in 
maniera , che difenda ia vite quanto 
è possibile dal freddo, e dalla gran-
dine. Ficcati in terra i pali , bisogna 
ad essi legar la vite. 

N . 26. Prima di piantare la vigna, si dee 
pensare ad avere in fondo propiio una suf-
ficiente annua provvisione di pal i ,e di vin-
chi, che le debbono servir di dote : imper-
ciocche non conviene mai ail' agncoltore il 
far vigna, ove fuon del suc» fondo comprar 
debba quanto ad essa è necessario si per la 
spesa, cbe p r Tincomodo, e la dinîccifà 
di avere il b sognevole. Quindi conviene o 
al settentrione délia vigna, od in qualche 
patte di essa, ove men buono è il terreno, 
piantar albtri di castagni, di quercie, di oppj, 
salci , e simili. I castagni daranno otrimi 
pali ad ogni cinque anni , e le quercie ad 
ogni sette , onde quel!» più convengono, che 
queste , a meno, che altrimenti non esiga 
la qualità del terreno. Ogni giornata è ca-
pace di zoco. ceppaje circa di castagno, e 
puo per conseguenza somministrare izoco . 
pali circa. 

Tom. III. D 



N . 27. Resta oecessario di togîlere a' pal! 
lacorteccia prima di farne uso, e altrimenti 
in due anni marciscono. La stagione pit»op-
portuna per iscorzarii è quella del primo ac-
cesso del sugo in primavera , il che vuolsi 
intendere si de pali ailora attualmente recisi, 
che di quelli , che già furono tagliati nell' 
autunno. 11 salcio dura solamecte tre , o 
quattroanni. La durata de'pali sarà maggiore, -
qusndo, giusta il lodevole costume di mçlti i 
contadini, fra 1' ozio invernale si preparino 
leloropunte destinate a conficcaisi nel suolo 
ccll'abbrustolire sino ail' altezza per cui deb-
bono stare sotterra, e un piede tnanuale an-
che sopra délia terra. Coloro, che a' pali 
sostituiscono la pianta viva dell'cppio per il 
sostegno délia vite , debbono avere cura di 
toglietli tutte le radichette, o barbe, che 
egli getta a fior di terra, e cio annualmente 
sinchè l'oppio c giovane , e fatto adulto, 
ogni due, o tre anni. Lapalatura si fa pri-
ma del lavoro délia vigna per non guastare 
riappoi il terreno col calpestio. 

S- I V . 
Facciasi zappare la vigna , primac-

chè le viti muovano j poichè se il 
contadino va a zappare intorno, quan-
do hanno già messo gli occhi, ne fa 

• probahilmente cadere parte de'la ven-
demmia. In simil tempo la vite si scal-



sa , raettendo la terra tra un filare, 
e f alrro : dopo la fiorita zappasi per 
la seconda voira, e rirnettesi la terra 
intorno aile radici, accio il caldo so-
verchio délia state non Je abbruci : 
psr la terza volta si zappa in agosto, 
giacchè la vite non" è mai zappata 
abbastanza , e quanto più si zappera, 
tanto maggior prodotto ella datà di per-
fertissima uva. 

N. 28. Quando la vite è a f .utto, giova 
zapparla, perché cosi si leva l 'erba, che le 
ruba parte del nutrimeato , e le dà esalazicni 
umide, e nocive ; ma giova ancor più van-
garla, estirpando la gramigna, e rivolgendo il 
suolo sossopra : e questa operazione , che dee 
farsi in marzo, ovvero in autucno asciutto, 
gioverà moltissimo aile viti . Se le viti sono 
deboli a motivo délia magrczza del terrtno, 
bisogna cohcimarlo prima, e vangsre sotto 
il concime . Il miglior ci ncime per le viti , 
è la spôglia de' frutti délia stessa vite , cioè 
de' raspi, e vinacciuoli atti a pitparate aile 
radici délia vite quella sufficienza del suolo 
che desiderano. Il letame di cavallo non 
molto vecchio, ma di un anno fiammisto a* 
raspi d'uva forma un ottimo impicguamecto, 
ed ottimo del pari il fornisce l'ingrasso vé-
gétale per mezzo de' scvverscj. 



N. 29. Il lavoro delîa zappa, come dice 
i' Autore , ha luogo tre volte 1' anno, cicè 
a primavera, a mezza state, ed al s. Mar-
tino. Dopocbè i ma'juoli allevati per tre anni 
nel vivajo trapiantati furono nella vigna loi 
destinata colle radici de piani superioii affatto 
recise, e con quelle del più basso piano 
smozzicate si seppelliscono quivi profondi 
un palmo sottetra, sicchè i nodi sbarbati, e 
rasi rimangono sopra terra. Or chi non com-
prende, che que majuoli in taie stato corre-
rebbsro pericolo di essiccarsi nelle terre arsic-
çie ne calori estivi ? fia dunque spediente an-
che prima del mese dimaggio calzarb bene 
tutto ail'intorno del pedale, e con cottica 
verde difenderli, affinchè il calore non gli 
uccida , e cio fare convertà per due anni, 
sinckè ben dilatate esseadosi, e consolidate 
le loro radici, saranno in grado di resistere 
ail'ing.urie dell estate. 

$ . V . 
Quando la vite si sarà ben coperta 

di pampini, e di uva, dee il vignaj-
uolo trattarla con una tal quaie delica-
tezza togliendone colla mano , e non 
col ferro i tralciuzzi, e pampini inu-
ti l i , che ad altro non servono fuor-
chè a consumarne in vano xl nutri-
anento. Molto importa che cio fap-



ciasi a dovere, poichè per la vite 
non è meno intéressante lo spampi-
«arla bene, che il ben potarla. 

N. 30. Nel nostro Piemonte giova Io 
spampinare i piccoli getti , che sortono al 
luflgo del piede , ma non già de' vigorosi, e 
gagliardi, che sono talor più forti degli al-
tri tralcj, e si veggono nel deperimento delle 
viti dali1 i a cernai freddo cagionato sussistere, 
e sono quindi opportuni a risarcire i capî 
morti ; tal-e operazione si potrà fare al prin-
cipio délia ripresa del sugo nelT agosto. 

C A P O VI. 
Corne riabbiasi una vigna trasandata. 

s. I . 

S e una vigna è stata mal piantata 
a principio, ovvero per negligenza è 
stata trasandata , puô riaversi col po-
tar corto le viti . Prima perô di ta-
gliar la vite si scalzi, taglisi fra le 



due terre, e si ricopra, onde col h 
terra venga difesa dal sole, e dall* 
aria , e faccia cosi de' getti, che si 
debbono lasciat crescere su'proprj tron-
chi per formarne tralcj, o , se abbiso-
gna , si propagineranno per rivestirne 
il terreno contiguo, ove le viti man-
chino. Quest' operazione perô sol si 
faccia, ove la vite abbia radici pro-
fonde, e non presso la superficie, e 
sia altronde di buona qualità , altri-
menti, se è di cattiva indole , segui-
terà ad esser taie , e se ha le radici 
poco profonde, périra avanti, che 
possa riaversi. In tali casi , quando 
credasi atto alla vigna il terreno , e 
1' esposizione , gioverà di ripiantaria 
nuovamente con majuoii, o barbaîelle 
di buona qualità. Se la vigna è an-
data a maie , perché posta in luogo 
non acconcio è vano allora il ripian-
taria. 

N. ï . Per propaginare si possono adope-
rare, o majuoii imburbi, o piantoni ; i maj-
uoii imberbi, perché pcssano radicarsi, è 



tFuopo, che si pongano loctani dalla vite 
vecehia sino a tre braccia, e che si ponga-
no lontani in guisa, che non vengano dalla 
vscchia ombreggiati, locchc impedendo la 
buona loro vegetazione, rendert bbe vana la 
loro piantagione . Affine pero di piantar maj-
uoli con profitto, si richiede, che il terre-
no sia o di sua natura umido, o irrigabile ; 
altrimenti essendo, sia meglio il piantar» 
piantoni, cbe colle loro bube hanno mag-i 
gior modo di alimentarsi; e son questi al-
tresi preferibili, perché presto raggiungono 
in forza le vicine viti, e non ne sono op-
presse . 

N. 2. Le propagini si fanno inclinando un 
tralcio délia vite sotterra, il quale si tronca 
poscia dalla madré , quando è ben radicato. 
I Francesi preferiscono ad essa il margotto, 
fra noi chiamato anche provana. Questo si 
fa passando un dei migliori tralcj traverso 
un castellino pieno di terra, e guidandolo 
a basso, finchè il legno deil' anno antece-i 
dente si sotterri a quattro, o cinque dita « 
Radicata, che sia questa parte di legno, si 
trasporta in novembre, e si piantano imar-
gotti alla distanza di quattro piedi F un dall* 
altro ; dopo il terzo anno diventano fruttiferi. 

N. 3. Si chiamano vecchie le viti , non 
per la loro età, ma per il loro successo -, se 
la vite è rognosa, gruppolosa, o screpolata, 
poco féconda di tralcj, e di frutti, si chia-
uia vecchia, sebben coati pochi anni; ma 



non cosî se «egue Fopposto. L ' innesto, 
che molti degli Agronomi prescrivono per 
rïnnovar la vigna, non ha luogo per le viti, 
che sono vecchie o per le ragioni suddette, 
Od anche per 1* età : il ferirle lor nuocereb-
b e , anzichè recar giovamento ; poicbè do-
vendosi scalvarle sul vecchio per i ' innesto, 
la loro radice si arresterebbe j coH' arresto 
si indurirebbe, ed indurata non avrebbe 1* 
asato aumento, e la cacciata primiera : e 
cosi mancherebbe la forza di nmarginarrin-
nesto sul soggetto, e minore ciiverrebbs 
1* espansione vegetativa. 

N. 4. Oltre i metodi conosciutî per in-i 
nés tare, uno ne propone, corne il più ac-
concio per la vite il pratico, e valente Agro-
nomo M. Agostino Gallo. Consiste quest© 
neIT inhestare la vite sotterra; ed ecco in 
che modo cio descrive egli medesimo. „ Voi 
piglierete, ei dice, un tralcio de' più beJli, 
e dei più lunghi, e dei più bassi, che 
siano nelia verga délia vite, il quale, senza 
spiccarlo da lei , lo troncherete in ci ma, 
dove è tondo, e grossetto, e lo lascierete 
t-almente lungo, che arrivi sotto terra almen 
un palmo, e fessolo per mezzo non più 
d'un dito luago, con sottigliar di dentro 
alquanto le cime, piglierete poi quelTaltro, 
che vorrete incalaiar in quella fessura, che 
sia lungo un braccio, e conforme a queilo 
in grossezza, ed in tondezza, e lippatolo? 
da' due lati, a modo d'un conio lungo quant© 
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è la detta fassura, lo connetterete dentro , 
talmente, che non si vegga taglio alcuno, 
ma solamente la scorza dell'uno, e delTal-
tro madero ; e fatto ben questo, piglierete 
un stroppello fesso, corne se voleste legar 
una scopetta, e con queilo legherete, e 
coprirete tutta la parte fessa, e lippata con-
giunte insieme: mcttendo poi tal legatura 
in fondo délia fossa alta, e larga un biaccio 
a canto délia vite, secondo che c comodo 
per drittura al filo delle altre viti, onde v i 
si possa zappar attorno : e spianata, che 
avrete la detta fossa col terreno giasso, ta-
glierete la culma sovra due occhi. „ 

N. 5. „ Vero è , soggiung* egli, che fors© 
sarebbe meglio in cambio del tendere, ossia 
tagliare diagonalmente questi tralcj. che si 
fendessero tutti due per mezzo, corne put 
sarebbe un dito lungo, e tagliandoli poi per 
traverso giusti da uaa parte sino alla midolla, 
e levata via quella metà tagliata a ciascuno, 
si connettessero, e legassero , corne ho an-
che detto , perciocche resterebbero più egualî 
in questa legatura, che nella prima: ma in-

• nanzi, che sterpiate la vite vecchia, lascie-
rete passare almeno quattro anni, acciocchè 
la calma in quT tempo divenga potente, la 
quai potrete tirare dopo due aoni : e questo, 
seguita egli , è il vero modo d'inca.lma.rt 
ogni vite, si perché non si perde niente di 
frutto, e sî anco perché la calma divien po-

D 5 



S i 

tente presto per T umore, che eïïa rîceve 
dalla gamba di queUa vite. , , 

N. 6. L'innesto dee farsi un paîmo vici-
no a te:ra, e dove il tronco è più liscio, 
quando si vogliano usare i modi usitati dai 
vignajuoii per gl* innesti ; opportuoa incustria 
per difendere daila lagrimazioce l'innesto è 
10 sfcrare il tronco un palmo sotto : l'età ,, 
in cui la vite è matura ail' innesto, è quelh, 
che passa dai cicque anni ai sette, e la gros-
sezza , che vi si richiede, è quella d'un' 
cncia di circonferenza almeno : in altra ^età 
penerebbe a rimarginarsi, invecchîandosi le 
sue radici. Non si debbe dcpo l'innesto 
emmettere di stralciare tutti i getti , che 
escoco sotto al. luogo dell'insizione, e cio 
co.tne prima escono, e non più tardi ; quanto 
alla stagione deli' innesto, essa è la prima-
vera in gençrale, ed in particolare. Quin-
ffici giorni prima , che le viti entrino in sugo,, 
affinchs si possa seccar la ferita ; il che non 
avvertebbe, se si inserisse in tempo, che 
monta attuaiœente il sugo ; questo in tal caso 
uscirebbe dalla parte innestata, e si disper-
derebbe, rendendo vano e l'umor délia ter-
ra , e il lavoro del contadino : l'innesto oitre 
11 migliorare la bontà delle viti, rende ahresï 
j loro frutti più sani, e meno atti a marci-
re . Il più, che ritardar si possa ad inserir 
la vite, è dopo il seconde anno délia sua 
frqttificazione, dovendosi cogliere quel tem-
po , ia cui le radici sono, per ccsi dirçj ia 


